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;Ermete Pedane* che fà dell’Aſh‘ologozì

- delllago. J

,Scaltrîno bagaglìone di D. Ignazio.

Perìcco ragazzo d’Oderíco,

Sergente di D. Ignazio.

Berto j
Sferra l ſoldati.

SoIdatî-Spagnuolí.-

SóldatîFÌanceſ. -

Qapítan Franceſe."

,-çA-

~*T,a

-.-p"

ATTO



IGNAZIO

TRAGICOMEDIA-

_- SIIEÌITUALE

Data in 1 ùce Per opera del Dottoí' .

L, ANTO NIO OTTAVIAN?

.

337-*

,

1 N N -A P ol; ÌÎ‘:ÎKKÎ -

Per Giacomo Caſſata.

C’ofl licenza de' Superiori; -

\



I"

i
T

i

- 1

maria, fòpra la quale è fondata la

preſente Favola.

D Ignazio .di Lojoia figlio di D. Beltrano

i Baron dl Lo3oI3 , e ä’Ognes , trovatofi

nella rotta ch’ebhcro gli Spagnuoli , quando

dalle genti di Franceſco Rè di Francia fù pre

- fa la Rocca di Pamplona nelPanno ”2.1. . ed

avendo ivi ricevuta ,una ravilſ1ma ferita ,

mentre valoroſamente fi s orzava , non ſolo

di difender _e li iI ſuo posto , ma d'anima

re anche gli a tri a-ila difeſa ciaſcun del ſuo,

preſa ”indi buona occafione ,- Conan-rendo

llllrílCO oſamente Iddio alla hſe-m-z-one della

ferita, abbandonata la vita militare ., e lo

stato iecolaretco , e -ſpogiiatofi delle vesti an

cora per darlead u-mpovcro , ii diede à viver

, _da Romita . "-4,3- -:

Argomento della preſente

Favola . -

N Santo R-omito detto RoTÎerPo , battez

zando Santo Ignazio , profeuzò al Pa

dre di lui i ſequenti verfi .

{LI—minds l-empia- .Aquilene al ſeggio antico

Al--”ehi guerra , ml' or d’ lgmzzzo z-figli

Andrrm ſenza teme-r m-rte . ò p-rigi:

Comra la flual di '.o/?ra F3 mrm-co .

Ma p-ia ( cbi-l credenti con amor vero?

Sar-i congiunto al Franco i1 .ſangue [bero .

Or trovandofi po1 eFii CapicanqzciizFan—

teria in prehdio d'un Ca {eno quarta) miglia

lontano di Pamplona ( ove fi constituiſcc la

Scena ) e trattando di prender per moglie la

figliuola d'un Cavalier Franceſe detto Ode

ico ; il Padre vien da BÀſcaglia per conähiu

er
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der quelle nozze. stimando così doverfi adem—

pire la profezia già detta , la quale parea che

promettefiè .ad Tgnazio que' valorofi fiqli -,

purche egli toglieſſe Donna Franceſca.E an

che il Demonio mal-e intendendo quella ro

mest‘a, ſi preſe i mnover’ il corpo morto 'un

ſervidor di D. Beltrano . chiamato Lupo ; ac

ciò con più agio potelle e ſrastornar quelle

nozze , ed anche machînare ad Ignaziocferi

coli maggiori : onde venuto à capo d ſuo

primo diſegno 2 avendo già ſconcertato quel

parcondo: chiama ì ſe un' altro Demonio,

e lo ſà-trasſormar nella perſona di Scaltrino

-che ſerviva ad Ignazio per ſaccomanno : i

quale con ſalſe ambaſciate facelle sì , che

Ignazio andaſſe á Pamplona . e ſaliſſe sù una

torre , `la qual dovea quel di eſſer’aſſalita da

Franeeir con tale sforzo , che non arebbe po

tuto reggere à quell'aſſalto . va il falſo Scal

trino , e bcnche s’abbatta col vero , ſi in

modo che colui è Rimato eſſer l' ingannatore.

Onde per tal modo ignazio fi conduce sù

quella torre , ove ſopragiunto da nemici , ed

abbandonato da’compagni , mentre valoro

ſamente combatte , riceve una rave ferita.

- In tanto era disteſo dal Cielo un Angelo , e

preſa forma (l'un buon ſervidore di &Beltra

no per nome Damiano( facendo in maniera

che mlni quel (l'1 non eompariſse in quel luo

go ) andava diſponendo le coſe m cotal

guiſa, che il Demonio rimanelle beffato , ed

il diſegno della Divina Providema riuſciſſe.

Onde egli ſpinſe un giovane .Romito chia

mau) Bernardo à dar molte ſoostqad Ignazio,

acciò mutàſſe fiato , e vita 2 ne per alcun

modo roſe indurvelo . Era questo Romita

ciiſcepo o di quel Roberto , mandato da lui

sù 'l fin della tua vita con proſetieo ſpirito à

chiamai" ignazio , aocib -folle erede della ſua

(ella . Frà questo mentre oder-ico pollo sù

da Lupo entrò in iſperamadimmvaíc un

uo



le braccia t ma giunto sù
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ſuo figlio da fancinllezza perduto ;i e perciò

fare , chiamato un certo Ermete, che finge-ai -

d’eſſere un gran- Negromante , fù da lui

rnito ,, per ester troppo facile à cteclîetgh

Ma D. Bela-ano giudicando- , ch'il finto Scal-—

trino foſſe stato alcun Negra-name: avuta

notizia di costui , lo fa prender prigione . Il

Capitano delle genti Francefi parente d' Ode—

rico ., avendo riconoſciuto Ignazio , e ſapen—

do ch'egli era destinato genero del ſuo paren

te z ordina à due ſoldati , che lo PQTUHO

ſubito à caſa ſua ; ma cofioro 1 per una gra—

ve aura ſ aventati il laſciarono à mezza

stra a . Sca trino mandato. da l). Beltzrano i

cercar novella d'lgnazio , uzceſpicando à ca

T0 nel corpo di lui , che giacevaà terra, , c

riconoſciutolo ñ sforza di Îortarloà caála sW

a piazza , venen

do meno per lo moto , e per la ſcommodit-.ì

il ferito giovane , lo ri one à ſedere in, com—

modo luogo , ed egli va. à trovar D.Belrranu

per dargli lai-nuova . Ma Lupo , accid Igna

zio moriſſe in quel diſaggio, promettendo

à.scaltrina di fargli trovar’il atlîoned’ag

gira per mille Rrade. In q o mmc Da

nziano con acqua fal-utiſera ſpr Mando le fe

rire d’ I -nazio , gli rende la anità z ricor

dandqg l , che quella vita dove.; dark à Dio,

da cui egli l’avea ricevuta . Onde egli final—

niente aprendo - h occhi à riconoſcer la gran

zia , cheDm Li ace-va :iſolatodi ſervirlo,

ma dr1hbio de modo . alybatçnmſi in Befana"

ilo , intende da lui la volontà di Dio dimo—

:strata a Rçberto;_e vestelì d'un vestito , il

gal Danpano prima avea date à Bernardo;

ado perlimofina il flſuo ad un povero ignndo

cl’i’incomrb . Era questo-povero Ermete. fug—

giro dalle funi, che lo tenevano li ato in

caſa di D.Beltrano - eſſendone stato( iſciolro

da Lu p , edall’ altro Demonio , i quali poi

lo tra irono facendolo ſorxagiugner daD.Bel

. , ~ z tra
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nano, I medefimi poi poaofi in mezzo Igna—-

zio , h sſorzano di ſmuoverlo dal ſuo buon ,

propommento; e ſopravenendo Bcltrano, cer—

ca d. ſar’ il medefimo z Ma Scaltrino che an

dava cercando nuova d’l nazio incontran

dofi con coſloro ( ſra i qua i era il falſo Scal

tr.no) fà maravigliar di nuovo tutti con la

fim-litudine di due Scaltrini . F. per istar più

ficuro D. lzL-ltrano ordina , che fian refi tut

ti due : ne guarì dop?) Damiano opragiu

gnendo , e pregato da Ignazio à dir chi egli

fuſſe , ſcoperſe eſſer Raſaele Arcan elo, e

dà buon contraſſegno di ciò , mani estando,

che di qlue’ due Demon] , l’ uno avea corpo

aereo ., `altro un cadavere . E fatti laſciare

ad ambedue que’corpi , è onorato er Ange

lo . Dimostra à Beltrano , che l’ adîm imen.

to della profezia era ne’figli ſpirituali 'Igna

zio , e la congiunzione del ſangue Franceſi"

con lo Spagnuolo era di carità ſcambievole,

che dovea eſſer ne’ſeguaci d’ffgnazio ; E per—

che Ignazio dovea unirfi con Bernardo , il

qual' era Franceſe , e figlio d' Oderico , che

per tale-al fine ſù conoſciuto dal Padre , il

quale -iopravenuto ad Ignazio , e D. Beltra

no, ſaputo che Damiano era Angelo , con

ello loro entra in una Cappella à ringrazia

re Iddio , e fin tutti compagnia ad Ignazio,

il qual vegrzhia quella notte sù l’ armi della

nu( va Cavalleria ſpirituale . L'Angolo com—

pinto il voler divino, ſe ne ritorna sù una

nuvola al Cielo .

, " L- :"
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Da cantar-lì prima, che caſchino

le tortine.
h

V Enza , chi veder ma! nflow duello,

Hogzi i1— Cehfle Amani, ~ .

A crude1 guerra {fida un dum cuore.

Odi la tromba , che cm fiera cam”,

Riſaten:- all'arte all’ame:

Gíd ”Loren-"ico alti-ro.

combatte Amor gmln‘en,

E cm dorato ſita[

, lmPro-vifa IW:.

o fl E 'l feriſce , e Pam-m:

‘ "`* Timer nm ſperi , cbi ”i Ciclo br? guerra .

Vertiſcalî , che ove la nuvola che porta

l‘Anſi elo pareſse difficileà rap ~ eſcmare,

fi porre be ſchivare lo ſcoxxmi‘oc o., e la ſpez

ſa con far’ uſcì” l’Ang‘elo gia trasformato

in Damiaao_ à far’ i1- Prologo ,mutand-ogli

tutti i verfi, ò Eat-:cucine partì meglio.

Il fiori-lei} porre be far nell'ultimo facem

do ch teiìaſse Damiano ſolo in Scena , e

caden ola Cortina lo ricopríſse , b in altro

modo. - , r

Così anche I'oppugnazione della torre nel

quarto Atto -non potendofi far commodae

mente , st, b tralaſciare . cominciando

quell'fltto alla nana Scena , e facendo.

che Lupo , ò Scar ſeo racconti, tutto quei

che s'è laſciato . . a, ~

I ſe net Com de' Demon) che è nella-ateo See

condo Yi fbſse difficoltà ì- trovare diece bal-e

latori; fi potrebbe laſciare ,quel ballo, ö ve.

to in tutto non fa: comparire .Pitì‘che un

emonio 7 n-: farne chiama: pm che Rm.

p-. .A ;- P O



PROLOGO
S’apra una nuvola , -e compari:

ſcavi dentro un'A-ngclo.

Erin-m aura veloci il piall volante:.

E tu nube dell'acgue bumidflfiglifl

Gemil mio-ſeggio , che dall'a.rare jpinm

M-e/ie liquide *pio leggíem ſolchi;

F-rma omr.i .ferma i1 comincia” corſo;

sì che io ſcorge: da lungi ove .Naſconda

.Palma n‘ carati me; , n‘ cam-al Cielo

Del generoſo Ignazio , {i cui giri mmc

De'Juai favori il Re' del Ciel comparto',

L'a!ma de'cui Trofei , -da le cui palma

Omm-j} debbo ogni ſitu-mina, lido-5 v

Dal ricco gorgo, onde l’aurom f-nge,

Fin 1.1- dom-guì stanco il Sol/i :uffi-t., `

E dall'Auflw rovente al fredde Arturo.

L’alma c-o-a‘ r.jìorar l'alt- mine

Dell,dngelica jmola,, e ‘ riempire

Dell’etenm mag -iam i 'aiuti alberghi .

Testo accingo* debba . Ecco giri ’1 mggia -

Ecco gia‘ 'I riconoſco . E qugflo è 'l colle

mmm- d-z.rmam _ſchiera-egli brì l'impero.

Im- egli all’opm militare intento: -

11 corſi” forte alla battaglia a-o-oez‘aa.

I*

.Mim come ne-ll’azmi alfierofremo, -- ~ I

E con argemmzmorſo , e _ſpy-,m dorme

ll Foſſi-me deſiriezo aflìrma , c ſpinge;

Mim come mi milîexlm-i Duca- , ~

Ergo il ſuperba capo , epr'”n che flirt- f -3

.Dal cor per gli occhi un generoſa ardir-eî ~

Abi fmſenmm Ignazio , ~MODT -mir-ggi ì -- i

.dm-or m -.mi per dubbio calle ernmdo;

Male in‘ torbida mar mwe ſmarrita .,

cui mn r-gg‘: nocc-o.-er , mn -guidi stella?

E gonfia il cor de l’aum inganna-:trice r

, -._ . , -Dl-
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Da' tue *vane ſperanze , ogn’or più ſibi-yi

Il parte, we _fermo il Ciel :i ſcorge? -

Non _ſon qudie guell’amm- , à cui mfceflu

N! audit: e‘ lr: battaglia , we conviemi

Far d’in-oim- -.mlore altera meſh-a.

Maggior nimz-ca a‘ più cmdel conteſa

Ti :fida: e :u pur 'vile , e- negbittqſm

Nm riſpondi all'invito , e- non l’accetti?

cangia diletto al Ciel, cangia Penſieri.

Laſcia deb lqſcía- 0mm- quel gra-w int--arco

Di ”ſplendente acciago-; e mn ;i taglia

* Del farle .Nudo , ò del lucente mbergo.

E qucll'ingorda ſpada, Gnd’ai ſoy-”ente

Macchia” i campi di fl-mguigm ſmalto.,

Sci-ig” dal fianco . Altro stecca” , ”ln-'armi

OPTaT dei -m , :'d lat-vittoria agogni.

Se di gloria appagar l-'accej‘c brama -

Pugmmdo anni - contro gli abijfl guerra .~

Crudele imprenäi , e come mi gia‘ femme,

Dura- renzon contro- l’lrzflzrm ingflggím

Deb mnJndt/-ggiar [H4 : che giri [degmſa

Il mrmreo Campion chiama l’affhho,

Gi‘i poſta bli- il Piè ne la (ſabbioſa 11-334. r è-

E queſto fia de la battaglia il campa” ~ L -

;Life/lo fia de’ trionfi i1 ramlëidoglie..

Non temer di ſm ſdegno , odi ſua P2177!.

ll Gîli’aim. in ma guern-er ne vange- - ì

Da felici fl-y-yemurqfe stanze l

De l'eterno ripoſo ., o've ſi gode -

Mel ben ci.e- ſolo- è d’ogm- bene il .ſommi-fl-

Mel bel che _ſola ogm- bellezza eccede;

,,Da quel mar di -dolcezza , we mn mm-

Turbo ſpirà, cb’il fue tranquilla .ſm-.

con importi/,nd naja imorbidaffè; ~ i

Da quel- flggio @eterna-Primavera, z-, i

l

~ -ç l

Ove le grazie , ou' i. tele/Zi amori

Co” dolciſcberzi , e to” _ſort-w- accenti- , ,

DCJÌM m' cuor beati immenfit giaja-, "

Dal Ciel de' Cieli, ove tra- mille SPir-lí-,. -

I ,Maſi :rei mille raggi , il ſommo S-le

- ,t Fa di ſua luce altrui zomzojl. mafia-2c. -
1- ,- `
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D’indi {ì :e amg- , e la Colella aim

Mco 1'ap orto: ogm- mia forza, ogn’m‘te

In tuo fr moflremfl’ . lo :eco :i parte

Verrà d- le fluid” , e de' trionfi.

E poiche bor'bor d'un tuo mal-:raggio fl-me

Torni un ;ammo ſpirto il corpo ç/limo ;

Anch'io da questo Anzelicbe ſembianze

Tmr/örmerommi in uomo . e d'un fedele

Ser-m d’ignazie am‘h’ío prenderà 'l WI”.

Ten-d c ubi 'l creda-ia? ) ſer-vile aſſetto

Obi le tele/li .rfere in giro volge.

sfoglierommi il bel ”mmc , e l’rmrm lu”

Cbeji nfr-doma; e cm aereo corpo

Del bum Damiano imiterò le- membra.

Or che píà tardo , e mn nfat-tinge d ſopra-D

Nube del Ciel _ſerena umido mio ,

Genitrice di folgon- , e di pioggia ,

Forma di n quel cor” , ñml’io mi tuo-tra.

Si chiuda Ia. nuvola ,e s’apra ſubito, e

compar1ſcavr dentro un’altro.

Ecco al fimbiamyà gli :mi , alle, parole

Tal ſembro 0mm- , quali d’lgnazia il form.

laſciar-ò quefla nube.

Quì ſalirà la nube laſciando Damiano

1D. terra.

bar ehi ”mi *aids

Zlerlmiglie n' nuo-ue? à Cieli , à stelle

Riconoſcere al viſo alle ſembianze

lo _ſpina cb’i vostri Orbi i” giro mena P

Ma tempo I di por mm d l'alta-impreſa.

94g1 ſervo ., il cui finta ſembian.e io per”,

Aſcmder-ä :i rb‘all'lnfemo occulto -

Sia {non ch'al mondo . E Poi @Ignazio al c079-

.juçcbgtöi dmrdi del .Di-vino Amen .
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SCENA PRIMA.

Demanio, che ſi tira dietro il CÀÌIavero‘

di Lufo ſer-aida” di Bam-mm-

V Ien pur’oltre uzzolente carogna , cada—,

veroimmomo; (l'anima fcelerata ſce

lerato ministro ; ch'io vb di te ſervirmi à.

menzogne ., à ſpergiuri , antiche tue virtù,

vb che m te morto vivano i tuoi -malvag

i , e rei costumi : cote-sta lingua eſſangue

ëu‘à ancor come prima menzognera , e fal

Iaee; que} cor mortöſaràz qual- vivo fù, niq

do di tradimenti , e fucina d’jnganni . Que

flo è un mal nato ſervo di Beltran di Loie

la , Lupo di home , ed’opxe ,--,ch' or faceva

o ni sforzo per dar moglie ad- Ignazio fi—

io del ſuo padrone , ma da morte impro

viſa ſopragiu-nto ., quafi vaſcel" vicino

render petto da non veduto ſcoglio, e

Bain-ui ſ eranze, e le ſue con infelice nau

ſxagio h rovinato . O' come ſpeſſo deglfu—

. :nam
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mani diſegni ſei turbatrice , ò morte ; ma

noi l' altrui ſventure convertir vogliamo

in acconcio di nostri affari . Non vuol non

vuol l'inferno , che tolga moglie Ignazio :

ìerche da profetica voce ſon promeſſe à i

glíuoli d' Ignazio mille trionfi contro le

ſchiere infernali . Deh muoja , muoja pri—

ma che di sì odiata stirpe fia padre : io def

lor configli ſarò fedele est"ecutore ; io dx

turbar quelle nozze promifi al tartareo ſe

nato : io eurberolle : io n’ amb il preggio

è’l vanto : per me ſuor di lpavenro ſarà to

Ro l'inferno. E ſe la Fortuna ſeconda à

miei diſſe ni , iù oltre opererò ch' io non

romifi . arò orſe, farò, che ueste nozze

riſolvano in .lutto , che con nnesta bara

fi cambi il letto matitale, e di lagrime e

d' urli la Spoſereccia caſa riſuoni z ma per

che poco atto fora à tal fine questo orren

do ſembiante , (gesto difforme aſpetto , io

quel caîk1vero h tolto Prima , che la ſua

morte oſſe ad al… pa eſe: vb che il mio

Anczelico ſpirito da questo ì quel corpo tra-

Palli , vb che riſorgano ad apparente vita

nelle languìde membra , fingerò glia::

amenti,gIi ſguardhlestparole del già mor

-, to Lupo: e fotto que a apparenza oprerò

ciò ch’io voglio ; e non t1 ca` lia del finto

nome di ſervo., ch'il tnofinto ervire, vera

fignoria ſopra gl’uomrm acquista . sù

;un La cada dentro ”palco colui che rappreſenta il .De

mmio, e .ſerga il cada-vero di Lupo.

Oh bene in f-è mia già. ne gli Abiffi è cadu

to quel corpo ſpaventevole , ed orrendo,,

ch'il mio ſpirito Angelico copriva : già ſo

no in queste n em ra , già le muovo , e

l’avvivo , e crede chi nol sà che Lupo viva,

non che_nel cadavere ſuo fia naſcoſa dia

bohca v1rtù. Ma qnesta `e pur la voçe,qucsto

e l'an—
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El'andar di Lupo, cosufi moveva egli, così

gli occhi volgea , oh bene , oh bene . Ed

:eco appunto il vecchio Beltrano . ſon ur'

l felice cacciatore non hò ancor te e le

-eci , e giá la preda fe ne vien ſret.toloſa ad

ihhracciarvifi da ſe steſſa . titiuamoci in

liſparte.

SCENA SECONDA.

D. Hem-am, e Lupa .

I 0 benedica ogn’ ora più quel buono

Romito , le cui tante promeſſe mi c0

ìrinſero à dare ad ignazio mio moglie

iraniera .

Cappita . ſ1 ricorda Quelle maledette pro

nelle . io glie le cavero di mano .

Poichè hd trovata una ſpoſa di ſangue no

nile, di beni di fortuna commoda, ed agia

:a , che s‘cgli l’hà , come l’aurà z

Come nonj’aurà .

Sarà de p111_ felici uomini , che ci vivano.

ìiaccia i D10 .

Ed à me .

Ihr'.- quel vento favorevole , che proſperit

neme n'hà guidati fin'ora 2 .

E cambiato il vento .

.NIe .conduca in porro ſenza intoppo , ma

he mtoppo vi può eſſere P chi fi può op

orre ?

[o . , i - ‘

)ra zo vo picchiare alla porta del Signore

*elenco .3 _ Y

'ia' . piano Signore oh non battere sì f0r<

.~ le porte de'Yecchi avari . .- .2., …o

:he-_ci e ? ohimè m-'hai ſpaventato in ve*

ert] ~

V1i trattate da Demanio, che ſpavento*

hi_ mi vede ? i.

~ei un Lupo , hd raggìone i tema-_ti z!"

- , [mmc

-

w
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ſc1ami batter , ch' io non ho tocca questa

porta ancora .

1-. Non fate Signore ., ch' Oderico è ſuora .

.Ba Fuora ? non mi dicesti tu hieri , che t’avca

promeſſo d-aſpettarmi in caſa oggi per con

certar queste nozze ? -

.L. Dunque perchè l' avea promeſſo , dovea

attenderlo? bella conſeguenza ; il promet

tere è una coſa , e l'attenderc è un altra .

B. Goffo , trà gentil'. uomini non ci è diffe

renza dal promettere all’attendere .

L. Ancor’ io ſon ~gentiluomo à caſa mia e e ci

un mondo di differenza,e il Signor’ode..

rico è gentil’uomo , e promcxte , e non at

tende .

.B. L'hai tu vedute uſcire ?

L. Signor sì , col mantello .

B. Tu l'hai veduto?

I. Signor sì, padron sì., io, io con quest‘occhi.

elcon questi orecchi hò udito ci`o che m’ hà

c etto .

B. Si daee eſsere ſenſato di non avermi aſpet

tato .

L. Può ben’eſsere,che i Francefi quando ſ1 ſcu

ſano, dichino, và in mal’ora tù col tuo pa

drone .

B. Odi . Sarebbe un mal tratto questo , non

Rare ,à patti , e poi pari-area quel modo :

ma i Francefi ſon colerichi per natura , e

tu con quella maledetta frega , che ſempre

avesti di far questo matrimonio , gli aurai

data tanta ſeccaggine , che t' aurà riſposto

c051 . -

.E. In cambio d' avermi posta una corona in

capo con tratcar queste nozze , m’ aurò- po

sto un ca estro al collo; l'ave1lì io ſcoverto

. prima , c e l’ aurei fuggito come i diavoli

dall'acqua benedetta . . -

,8. Stà à vedere, che ci ſarà qualche intrigo.

ti ſei dunque pentito d' avermi aiutato à.

far uesto matrimonio ? come collo cambi

pen rcro I L. Se
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.E. Se quel vegliardo con falſe promeſse ci ag*

gita tutti , e quando volevano concludere.

mi stà à dire , che vuol penſare - che vuo-!

configliarfi meglio . .

.B. Ecco gl’intoppi,che io non temeva; ecçom:

parita la quiete del cuore ; ahi come e WL~

ro, ch'ogni contento di questo mondo e

foriero di amarezze , e di dolori . _

l. Egli è un gran ſoppiatore. Và dicendo,

che non sà bene ancora il voſh-o parenta

do , che non vuol comprar la gatta_ in ſac

co: ed io sò bene , che altro bolle in pen

o a . -

B. Cofiui ſpafimava per queste nozze , ed- or

ne parla così ~, io ſon forzato à vedergli.

.L. E così vero uelch'io vi dico , come -e vero

ch’io ſon que Lupo, che vi parſo hiernSen—

cite ., non s-o s’ avete veduto ogm un fora

fiiero quì con barba lunga , con vestito al

la Dottoiale ,.-che nel parlar và ſempre sù’l

quam uam .

3. Si l'ho veduto;e mi pare un gran baccala

re; dond’eg’li è?

L. Di lontan paeſe , della Città di Grammati

covia, ove abitano i Pedantici , che ſon

popoli Afinatici. ~ -

B. Afiatici vuoi dir tu ?

.L-ſostuj m’hà detto in ſomma , ch'è venuto

a trattar con Oderico d'un matrimonio per

ſua figlia , e ,che ha trovata la buona en

trata . ‘

1?. 0 Mondo come ſei tu così colmo di frodi,e

d’ingan-ni ? -

L. Chi tifne il piede in due ſiaste stà più fi

nuro . - - - , -

P. lo -lo ſarò staffeffigiar d' ambedue i piedi.

Egli non hà be 'ati molti dc' miei pari ,

H mancator di ſe, disleale .

L. Bene , ene .

B. Che ſe non fuſſe il riſpetto d' una certa

coſa-. ~

ìn‘- B E. D'JÎM

:M15

-- .--r’-\V
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I. D’una certa profezia eh ?

.I. D’una zucca marinazoh coſlui ha *lo ſpiri—

to in corpo : m’indovina fino a' ſogni: che

profezie ?

-L. Fate il ſordo? Il Romito Roberto non bat

tezz?l il Sig. D. Ignazio ? non vi distè que'

verfi ? che stringer -di labbra? che inarcar

di ciglia? ſentiteg’li .

~ogm-do l'ampio Aquilom rtlſeggio amico

jvc-”eni guerra ; allor d’lgnazm i _figli

Amin-m , [enza :mm- morte , -ò per-ig”,

Comm lo stuol -di mſlm H ”imita

Mrì pria ( cb’íl crederci? ) con ”mar m”

Sarà congiunto ,al Emma il ſangue Mero.

B. Lupo ru ſei un Diavolo incarnato, non

un' uomo . E' poſlî-bil che tu abbia ſaputo

quel clp-te due ſoli amici ebbero da me in ſe

grato .

J.. E promiſerodi tenerlo in -credenza;cd ora

più d'un lo sà i-n ſegreto?

.B. Che mi config-lidunque ? non è- Franceſe

Oderioo ? nonè amor vero , e buono quel

d'lgnazio mio? non vedi du , ch' io ſon c0—

*ſ’crcmo -à `fair quello nozze ?

I.. Non ri ſoa più Francefi ? non pub amar*

un'altra D. Ignazio-?~e quei verfi non v’ac

corgete c‘he ſ’onciance ? ma che più chia,e

.chiare ? rimediare all’onor vostro , che non

*lì van-ti -costui d'avervi mcnato pe’l naſo, e

poi datovi un calcio .

.B."Iu dì *bene- Andiam'in caſa ., ch'io v'ò tro

var’un modo ., col quale -diamo à credere,

ch'il -non ſar quelle nozze manchi per me,

acciò non vada à riſchio la mia riputazio

ne .Ti par bene ? _

L. Stà bene ; ?andiamo . -Or eos-i fi piantan le

carote .

az. l…A—AA_
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SCENATERZA; ,

Dana-iano ,- a Bern--”db . `

0 v’högià detto: D. Ignazio-e un Cava—,

liere Capitan di_ Fame-*ria , che Vuol

mencier" moglie.. _

Vi ſarà. for e in questi contorni, un'altro*

:mazio di Lojola ? - _ _

Non v'è in tutta_ Navarra altri ch’egli , e’l

iadre di Caſa Lojola ;- perche costoro ſom

:avalieri Biſcaqliní , e D-. Ignazio lt truo

)a in questo Castello di prefidio con laſua

Iompagnia ; che ffando i Franceſi intorno

e Pam una , hà che terrier queffa Rocca,

1o116 endo più che quattro miglia distanf

:e -, ora eſſendogli _quì venuta voglia dr

:or moglie una figlia dmn-Franceſe ._ Cl in

:lhiangato d-i Fiſcaglia. il padre ; non inten—

Î CtC .

Intendo , eme ne duol Eno al`cuore.Voì

rion_-iapetç, amico, in- che tempeſta di con.

:rar1 penfieri , conl’auralievedaüe valina

parole m" abbiate ſpinto . V' accennai te

ìè _ch' io ſon diſcepolo leI buon Romito

Roberto di conoſciuta ama . Questi hier

"altro‘dal Ciel mi fu Lapito ,- e ſolo abban

lonommi . Se none ~e stando l' anima sù

confini della morte , e_ della vita, 'Per

Iietà di me tratxenucali,al uanto, dì e:

:ola caro Bernardo (e que o líuo o addi

rommi ) t'azſpetta jg’naz-io di LOjB a ; ñ; lui.

)er ſeguace t- l'aſcimA-vea ciò-dettoappena,

hel’am-ma felice fidiſciolſe dal corpox` e

n-eſe dal mond‘o-l'ultimocomredo;

. D. ignazio .

Perche duim’ue-non due questa ìmbz\Î$- ‘-

A quel Capitano , à quel noveiloSpol' ' ’

_A chi mandata fù . Che ſapete , ch'ei non~

ia per menar d’o i in poi ſolitaria vita ?

Quando pur* ei- vo efic T due gnam l-acci il-

B,- 1- terran
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terranno, la milizia ., e la ſpoſa :

I). La milizia , e la ſpoſa laſciar ſi pub per

Christo . Laſcio la ſpoſa Alellio , la nii

lizia Guglielmo: e quelli , e ue li dalle

ricchezze , e da gli agi fi ridu e a povero

albergo di ſolitaria cella . -

B. Voi ditç’l vero . Deh ſavio giovane , per

Dio chi liete? non me’l tenete celato ,, ch'al

ſuon del parlar vostro mi s'è ſcoſſo dalle

radici il cuore . Ma fiate pur chi volete,

un’Angel terreno io vi stimo . E qual’uma—

na voce auria otuto raſſerenar l’ anima

mia turbata , ec empiermi di novella ſpefl

tanza?

D. Date à Dio lodi , che er non degni illru-‘

menti opra maravig iolì effetti . [o ſon

chiamato Damiano : à ſcrvir D. Ignazio

mi traſſe non il biſogno . ma l' amor che

gli porto .

B. Oh Dio., che occhi , che parlar di Paradiſo!

non può ſar che costui non fia una dell'ani—

me elette . _

D. Or ſe volete fargli le vostre ambaſciate,

trattenetevi alquanto colà in quella Cap:

pelletta , ch’io vb per lui , e ve’l condurre

quì , ove à bell’agio parlar gli potrete .

,8. Io v'alpetto . 0h ſe fuſſe Ignazio fimile al

ſuo ſervidore.

J)- Non è gran fatto che costui m’ abbia quali

riconoſciuto per Angelo , che rado , ò non

~ mai ſan liga in quelli tempi gioventù , e

prudenza , stato ſervile, e ſanti costumi.

Ecco quel malvaggio Spirito, che muove

il morto corpo dl Lupo; fi rall-egra d' aver

turbate uestepozzç: miſero@ non s’avve

de, che dà sufl pie la ſcure .

SCE
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S C E N A IV-.

Lupo- ,- Marian-

L. E Gli è una bell’àrte il, tradirequando al;

‘ tri la- fa destéramenke-, come noi altri.

Diavoli , che il tradito- ci adora . Beltrano

hà ſcritta una lettera ìmia-richíeffa , nella

quale chiamazf me- buggiardo ingannatoa

”e , c- dice, che nonvfw mai ſua intenzione

il- conchiudere- oggi queste nozze; e mi

táen per fedele , erche m-’h- let-ſciato in-

-uriare.. O‘h go o , ed io lo" o per tradire.

o.. S’apre la potra d’Oderim.,vorreiche

steſſe colericotta, che- farebbe riuſcii‘ me#

glio~ questa ”atta -o; Son- quattr’ore , ch? io,non le vò maledinfl,"

ch' aſpetto D.-B`eItrano inócaſa-; b eli-,Legu

z- n’hà poca, voglia, ’ò che vuol guandeggiag',

alla- Spagnuola ,. vuol’il meſſo, e~ la chia

mata . Oh Lupo quì` ſei ? che ,fa DcBeltra-noè;

Son giîequattr’ore che iozl"aſpetto~.

15. Non è ancora uſcito di caſa-. Signore, oggi.

ſe la paſſa giocandoàz carte-

04 Giucando- .' guarda che alterig-ia row-è I3-

‘ romeſſadi venirmi à-tmvare? cosìv poca

ìima fa egli d'imparentar n1eco~ , che nom

s'alza da: giucare? queſli ſon-modi troppo

rin-dreſcevoli, e-n-oìofiz- Lupo . ‘ L

.t..Di grazia, Signor’ Oderico ,non--parliamo-

della grandigia, del miopadrone , ch'ione

ſono 0g` i mai stucco; Ecco-anziette”, che.-

vi man; a; e non ſ0 aly-o.

0-. Saranl-e- ſcuſe-da quì .

L. Ora SL, ch'entrerà. beneiſſ-col‘era…

0a Ribaldo traditore, e perche queste truffe?

L. A- chi .F Signor’O‘derico.‘ ,

,O. A Ch’l P-,à te ladro; odi che dice-il-ìtun~pa--

drone ., Il miaſer,w-do-re Dopo ., om? intendo ha"

riferito r2 V. S. che io -vole-ba concbiuder’azg.- que.;

[34 nozze ; le fai-(tiger: , cà' egli è un bugiarda.,

BÎ 3~ @e
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cbeflm” f)- mía intenzione venir'alleflrmc cui,

Pre d.

L. Quello di più? :ì questo modo? io ſon' il

buggiardo? io ſon’il: traditore ?

0. Se folli mio ſervidore ti vorrei far manda::

in una galca.

I. lo meritarei che V. S. m'appiccaile per la

gola,perche ſono stato troppo leale a D.Bel

trano.

0. Leale ,com’un zingaro. và via bugiardo.

.E. Bugiardo eh? ora io vb che da ora in poi

mi tenga per troppo veritiero, che vi ſarò

la pere qualchecoſette; . Orsù.

o` Anche à me- ar fredda quella ſcuſa-;chi sà,

non ſempre i ladro hà il torto.

1,- volermi tagliar legne adoiſo lvoler river

ſar ſopra di me tutta la colpa -bio ſono una

**bestia ſe non parlo-, hier ſera,ſapete? venne

un forcstiero , che gli portb lettere di non

s-o che altro partito per D. Ignazio, e gli quì

naſce uesta novità .

o. Sì , e 'hà accettato?

z- Età la coſa in bilico trà l'uno el'altro.

p. Che ti pare ? o- fede ,. o lealtà- di gentil"

uomo .)- come-ſei ſparita al~ mondo l~ Se-

costui m’ingan,nasnon vò più creder’à niu-v

no .

3. Want'à lui non sb; io per me mi ridico di

quanto hò detto , e vi_ configlio che di

ueste nozze vene ſcordiatez anzi,ſe mio

äa‘çe lamancia-, vi ſcoprirà un'altra bella

co a . -

0-. Di- pure, che non ti ſarb ſcarſo (lel- premio,

che ti ſ1 deve . -

,L-QuelÎ ſorestiero ., chb venne-hier -l'era, è un

negromante finiſſimo ,- al quale io raccon—_

tai; la perdita di vostro fi-gl-io ..

0. Di Leandro mio? -

1--. Eri-egli inteſaIa la mi diſſe cheeon un' in

canto@ confidava di ſarvelo riavere .

0. Ohime Lupoztu m’hai dato un colpo 111131'

-Ìa
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tale al- cuore con rammentarmi il‘ mio raro

Leandro . Oh Dio , e come può eſſere? que

sta è una nov-ella- per me troppo felice , ſe

vera fuſſ . _ -

Eh- Si nor’ Od-eri co, voi non ſapete ; i dia-,

voli on padroni di questo mondo; altro

che portar’ un giovane di mille miglia

lontano :~ potrebbono inabistare il< Cielo, e

la terra

Dubico chetn non aurai raccontato bene il;

fatto; fi ſarà preſo errore.

Io gli ho detto apfumocosì . Ihsignore

Dderico è- un Cavaier Parigino , il qual

trovandofi in Marfiglia quindici anni ſono

vedovo con un figlio- detto Leandro, ed

una figlia Leonora , volle ërender per mo

glie una gemildonna. Co i gli ſe inten--

dere che nç’l‘ voleva,perche era- carico di fl-

gli, onde hz men‘ein lungo il trattate .-

Dui mefi , e mezzo . dicefii questo?

Non- importa . Tratarìvo Leandro portato

:Ia due ſervidori à ſpaſſo lungo la riva del

mare, ſopragiunto Eta corſali ſù preſo di

:inque anni. Non di 1 il- vero?

Cosìz aveli'eì, cn detto il falſo. Ahi fi-glio r

un rivale del Signor’Oderico ſubornò due

ſervidori , che diceſſero , che eqli per pi- -

gliar colei avefie ammazzato il-figlio;onde

per bal- calunnia- fù- costretto à fugirſene.

:on tutte le QÎOjC , e danari , che fi trova

bra all,’ora in [ſpagna . Vici piangere ?'

Non ei par lagrimevole, Lupo , cotesta dì

avventura? che io perdellì ad un tempo la

naggior parte della mia robba , la- ſpoſa, -

a patria, ed un figlio.. Ahi fortuna crudele~

perche à_ tante perdite non aggiugneste la

yerdita della vita è ma , ò Lupo , n- leon

;iàirg per- amor di Diaz, che hai-,clicca

c 1 ñ î--"‘,

un pî-) di fango rn' lia-ſacco ſdruceiolare.

Jon accade allungarlo più- ,,io vb enna‘

hiamarvi costui .. ava
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Os Và in- buoi-L'ora .

S C E N A-. V.

Galeria-4, e Pm'ow.

O. Eh chi sà che non fia, per inc-rivolta-

offii mai la ruota della fortuna ? Chi

sà che e ie mie ſc-agure non fia venuta

compaffione al‘ Cielo? in- tanto io vrò che-

le nozze di Leonora ſi trattengano : che ſe

poſſo riavere il mio figlio ,‘ vorrei farlui

erede d' ogni mio avere , e chiude” costei-

in un- monastero . Pcricco-ſ o Pericco .‘

LdAſpettat, aſpetta,ch.’io be lo- farò-din dal _pa—

rone .

O. Vien" tost‘o ;, che di ſputa-vi tti. con Eeonora ?

P. Spot-ava ella, Signore,che io~diceva= ,il’ Pa

drone vi vuol faumonacai 5. ed; ella- faceva…

ptù, tù-, ptù . ,

0. Sì, c e non fi- vorrebbe Far moi-inca~ ?‘
-P. Dice che prima vuoP’andane alz fuoco-ddl"

Inferno .

Q. Al fuoco dell'inferno ? eſeio voglio?

P. Ella fi vuol, bere il- pozzo ,, e buttarfi- den.,

tro il Kaſco deſſolimato .- -

fl. Tutto il contrario ,guarda ſe gli diſpiace
l’eſſer monaca lz

P". Dieeche l-e monache , ſentive-, ſenzaspen

denti all’orecchie ,- ſchiave vive , viverin

chiuſe nel-l' Abbadeſſa , con quattro mura

ſepelite ,ze la- campana-ſuona nt‘i , mb, mi.,

nto .

0-. Io l’intendo Bene. 2-

P- E poi ogniſera leveſpc canta-no con l-e pie*

tr,e,e ſe monache dicono ſempre, Boria pa

tria, e recami lanterna .

o. çavezza ,guarda.quanto ſacdire. Orsù ſe

vrenD. Beltrano, ò D.-Ignazio , dìzche io

ſoäîìuſclto per tempo di caſa stammatina,

e enon tornado-fitti. ſera .‘ - -

E; Bla
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P. E la Signora Leonora ?

0. Dì che la farò monaca .

P. Senti , ſenti , monaca , monaca; cominci à

cantar Loria patria , Suor Leonora , 0 ſuor

Leonora .

S C E N A V1.

D. Ignazio , Damiano , Bernardo .-

I. S Arai tanto ſciocco., tanto balordo , che

tu no9 ſappia portar’ un' ambaſcia

ta? che tù non ſappia dire alla Signora Leo

nora, ch’io l’amo di cuore? che la nuova di

queste nozze conchiuſe è defiderata da me

con quella brama, con cui defidera un cie—

co la vista del ſole 1 un' infermo la ſalute,

un prigioniero la libertà? non ſaprai tù ac

coppia-r quattro parolette ? .

D. Signor nò, non sò dire ambaſciate à don

ne . Se I]. S. mele dirà -. 1o mele ſcordarò;

ſe me le darà in iſcritto , mi caſcheran per

la strada .

E. Io gli hò ſentiti. Eccogli . _ ` .-

1. lo non aurei creduto giammai che tu ſoffi

di sì grofiòlegname .

1!. Che uomo l

I. Che la gioventù , e la ſervitù non t’abbi-no

inſegnato ad eſſer galant’uomo .9 non ti

vergogni ſciocco di tanta ippocrifia ? non

t’accorgi , che ſei mostrato `a dito z e che di

chiamano ſantoccio, eſpigolistro , e pic

chia petto 1 e mill'altri nomi ela ſare arroſ

fire un ſaſſo ? à che mi ſervirai tù , ſe non

vuoi portar’un’ambaſciata à mia moglie@

D. Vostra moglie non è ancora . ,-

I. Sarà oggi ;il parentado è conchiuſd;

B. Bel Romito!

D. Più di cento parentadi- eonchiufi poi ſono

andati in vento ; chi sà che intoppo vi può

renne; chi sà qual delle due Parti fi pod

- Pen:
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pentire;chi sà ſe la morte vuol far qual che

-Liuoco di man ſua . '

l. Chi sì ſe cadrà il Cielo, e ciammazzarà tut

ti; oh che uccello di malagurio .

I. Come ſe il morir d’un’uomo ſuſſe un cad-:r

di Cielo .

.D. lo vi vb dire una coſa Signor D . Tgnazio,

e non ve ne ſdegnate. Sono infiniti al dì

d’oggi . che vanno civett-ndo è questa, ed

à -quella caſa ,- con dir che costei , e colei

ſaranno mogli t e con quest' eſca il Diavolo

gli allaecia à ſar mille peccati . ,

I. Oh bene; costui è un’Angeld‘, guarda che

paro e .

l. Fammi un piacer,Damiano,non, uſcir di ca

ſa mia er qualche anno , che ti ſar‘o per

dante ſ e'miei flgliuoli, che mi par che ſap

pipſar’il Catone per eccellenza :

D. Sì, com' un ſervidore vuol’aver coſcienza,

avvil’arvi , avvertirv-i del male , che Fatez

, oh l’ippocrito, il Catone,il goffogquando v1

mena à tompervi il collo z egalant’uomo,

è vilente ,e garbato .

I. Cosi è . _

L 0h che :stomacaggine il parlar con coſtui:

ſempre mi rimprovera , che fb male; mà

egli Il vede che tu non- hai converſato mai

-non Cavalieri, Damiano,che non ſaresti co

sì ſchivo di certe coſette , e mi terresti per

, un ſanto . .

I… Di più ? O Cicco, Cieco i

R S'io oili un-barattiere, micidiale ,ſc-apestra—

to,-come cent’altri .. ſorfi ch'io non ſi) li

moflne ?ch’io non vb à meſſa le feste? ch-'io

non mi confellai non ſon due mefi ?

B. Egli è pur troppoſpeſſo !~

l. Che vorresti ? che mi chiudeiîí in un- mo

nastero, e mi facefiì Frate ?

.D. Sarebbe un gran peccato forſe,ſe vi facelëe

Religioſo . I

1» Religioſo io-? col capochino? con gli oîçhi…

- ' a ñ
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- baffi P con quattro oenci indoſſo {tolga- io

. una tal pazzia ; prima ſchiavo in man di

-"-Turchi , prima morto .

B. 0 matto!

D. E perche?

I. .Perche così mi piace : vì via : oliimè ſolo

in enſarlo mi vien manco il cuore; bel

ve re, un par mio col collo torto!

B. Oh Dio fà ch'io’l veggia .

D. un par vostro in Paradiſo . ſareste forſe il

più nobile , ò il più valoroſo cavalier , che

fi faceste mai Religioſo ? io hò pur. letto in

certi libri ſ iriruali del RèRamiro di Casti

glia , che fu Religioſo :, e di molti altri R`e

di Spagna , di Germania, d'Italia, d'Inghil

-terra _, e d’altri Regni , che questa vira ab

" bracciarono ; hò letto d’alcuni Imperadori,

che per eſsa abbandonarono la porpora , e

lo Scettro Imperiale . E Carlo Magno ,zſe

non m’ in` anno,ei)-be tre figliuoli Religioſi.

Ma che dic ’i-o questo? gli Angeli, DJgna—

zio (ah Dio) menano una cotal vita in Cie

lo, e gli uomini la terrari per vile?

B. un Serafino parlerebbe altramente?

I. Poco fà per ſervirmi non ſapevi far un'am

baſciata; or per darmi noja ſai dir tanto

eh P tu perche non ti rendeſh Frate tu? che

riſpondi àquesto? a

.D. L" arci fatto ſe foſſi stato uomo da Dio

chiamato à na vita .

I. Ne anche vi ſon chiamato io ~, or và via,

togl-timi dinanzi .

I. Che dirà à me ?

D. Puo ester che sì ' pub eſſer cheor’ora vi

ſentiate dir neÎ cuore , i nazio laſcia il
mondo ; e pur negate d’edíer chiamato ."

B. lo m’accosterò .

l. Ola che rabbia! m' indovina i penfieri? or

va_ via; non hò à diſputar con te: non ti

piu vedere: chiama un'altro, che mi venga

àppresto. Chiama Lupo ., ‘

- , .1). V' aſſ

ç
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D. 'aflîcuto Signore , ch'io V] voglio più

ben che Lupo . ‘

l. Maledetto fia cotesto bene; non mi laſeî

viver con le tue impertinenze z rozzo, vu_

lano,`và via, và alla stalla: ferma,da limo

fina a quel povero là, che viene à diman.

darmela.

S C E N A VII.

Bernardo, lgnazia .

I. On vb limofina Signore 5 una parola

d'un negozio importante .

1. Và via tù . (he v’occorre?

E. Non è Y. S. DJgnazio di Lojola , quel Ca

pitano sr nominato, e valoroſo ?

l. Azel nome è mio, ma que' titoli ſon mag

g ori del mio merito :paſſate oltre .

.I. Dunque arete da me una nuova di gran

contento .

I. Di che ?

B. Dl quel che brama un Ca itano . ‘

i. Di preſa di Città? di ſcon tta di nemici? dl

maggiori carichi ? di che ?

B. Di tutte queste coſe infieme.

I. OI questo è miglior ragionamento: di gra.

zia non la mandate più in lungo: ditemi

la nuova ; e ſe bramatemancia promet—z

tetevi ogni coſa dalla mia libera ità .

3. In ſomma à dirvela chiara, vi dirò il mo

do di prender” una fortezza , ove restino

vinti i nemici.: vo] ne creſciate in dignità-,

ed onore .

I. Io non mito all' abito di Romito , e mi ri

cordo, che da Frate fi vesti colui, che vol

le intonare il velpro Siciliano : questi mal

vestiti alle volte ton n-ezzani d- tradimen—

ti. Sù,che fortezza? come l'abbiamo à-pren

dere? per trattato occulto eh P

B. Signor nè .

I. Per
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1. Pe!` mine? pe r aquedotci ?

B. Nè meno .

1. Qualche ſo rpreſa ingenofa P

B. Ne anche .

l. E che ? sſorzarla ? non mi avete (la inſe

rîar voi come fi prendano le Città per aſ

a to .

B. Io inc ne vb dunque .

1. Nb , nò , dite quelche volevate .

B. Dirb, ſe mi promettere due coſe, (l'aſcoltat

mi fin ch'io v' abbia detto ogni coſa , e di

farlo ſe potrete .

I. Son coſe facili amendue : ti -prometto da

cavaliere, non ſolo d’aſcoltarti, ma poten

do , di ſar qualche mi dirai. mi batte il

cuor d’alleg-rezza, e di ſperanza; mi par

già d'aver ſatca qualche prodezza illustre.

B. La ſortezza,fignorc,ch'io vi farò prendere,

ì: il Paradiſo .

l. Chc?ove è in Francia fortezza di tal nome?

B. Guardatela colà sù ñ quella è l’eccelſa roc

ca , dl cui vorrei che vi faccste padrone .

l. Guarda .

.B. O come è ſorte, -e ben mutata , o di che ſo

(lo marmo ſon le ſue torri, o da che fiera

artiglieria dl -tuoni, e di ſaette è diſeſalwon

v’hgn luogo `:zii agguari : biſogna infigno

rirlene à viva forza .

l. ll matto che tu ſei . O fortuna ſempre ni—

mica de miei contenti I oggi ch' io mi cre

deva che doveſſe eſſer per -me felicillîmo

giorno , mi mandi così cattivi incontri;

quel mal' uccello di Damiano, e Tuefi’ altro

che mi ichcrm-ſce à quello modo. s’io non

falfi ſolito di portar riſpetto à tuoi pari, ci

vorrei inſegnare à best‘armi un'alcra‘volta.

và via: non sò chi mi tiene che non ti fac..

cia gastigar; come meriti .

B- Ah Signor D. Ignazio . La parola datemi

_poco fà ? _ _

J. Pub far’ il mondo ch' io non mi -poll-a sb):

C .1, gar
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ga; da costui? ch' io non l' abbiaìſentîr

piu.
B. Di che v' hb lo ſohernito, che vi ſdegnate

tanto? ſorfi non è nobil’ impreſa impadro

nirfi -del Cielo P così diſpreggiate le cortefi

offerte di Dio ? non vi partite , che nonſe

te libero dalla promeſſa . -

I. Che impertinenze ſon queste? ho à ſentir

prediche in piazza .l

B. 0h Dio ſe vi averli raggionato di prender'

un mucchio di facili ., m’aure-ste aſcoltato: l'1

tratta d' infignorirvi del Cielo , e -vi ſde

gnatech'io ve ne parli .P udite , udite una

ſolafparola . Mi s'è .dileguato da gli occhi,

che' arò P àcui mi volgerb ? costui che per

maestro , e guida mi fùzlaſc-iato , non che

poſſa ammaestrare gli altri, non vuol’egli

eſſer ammonito di quel che gli biſogna .ohi

me , ohimè da chi ricorretb per configlio?

vb ritornarne `a Damiano, che non mi par

di poter’ altrove miglior conforto ritro

vare .

S -C E N A VIII.

D. Bel-rane , Perſo”.—

E'. Ran pazzia creder sì tosto à Lupo ad

- un che m' iha tante volte inganna—

to . ſe non `e vero quelche m' hà detto,

non ſonfiio tenuto da Oderico per lo iù

disleazle uomo -del mondo ? ah questo è- a

to un groſſo {iraſalcione , vedrò di rap

pezzarla al meg-lio. tic, toc, tic,toc.

P. Chi è ?ochi buſſa? oh ſete pur venuto? fa—

tevi aſpettare un’a-ltr’ora .

.E. Ohime ſenti ? -m’aſpettavano , oh ſverg‘o

gnato me , oh Lupo traditore! Apri ragaz

- zo , ch’io vb parlare al Signor’Oderico .

P. Non li può. hor’hora è uſcito.

B. Che vi pare -? e quel ladro mi diile ch'era

uſcito tanto tempo ſa . P. Mä
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P- MX~ ſentite, m'hà- detto , che e uſcito dì

îa-ſa di notte stamatina, e non tornera: fin’à

O

B. come di notte? dicesti- ch'era uſcito oris

ora .

P. Eh :n'era ſcordato.

B. Dun e quando- uſcì? àflbuon’,ora , ò pod,

co fà. non ti ricordi? ,

P. A buon’oija - à buon’ora, mi ricordo sì."

or’ora in uſcir di caſa me I' hà detto che viì

diceffi , che uſcì di notte chiara, eh ſen—

cite ,1 ſentite un' altra coſa» mi (lille- che vi.

diceflì, che Leonora la vuol far monaca.

R. lo- invendo~ più- d'un ſordo. La coſa non

và netta , che novella di monastero eque—

sta ? orsù , Lupo avea mille raggioni .-

aſcolta ragazzo ., Al" Signor’ Oderico dirái,r

che ancor’ io vò far mon-co D. Ignazio

mio , e che intendo ben queste cifre- .

P, In buon’ora. DJgnazio monaco ? b ſuor

Leonora , ſuotjLeonora non- ſenti eh? che

sì che mi far?) monachetto ancor’io r

8-. Che voglia nuova di far monaca Leono..

ra è questa ? ſcuſe per difiurbare il nostro

appuntamento ; la coſa e chiara a e per

farla più chiara, ecco il ſenſale , che

mi diſſe Lupo , che trattava altre nozze,

per costei vb ritirarmi in- diſparte -, e
`

veder ſe viene a‘ parlar con- oderico.

S G E N A; IX.

Ermete , e~ D,. Beltmm .

E. F‘E-rma- il piè-, arresta il- paſſo gentil’uo-oî

mo onorando , eal mio breve fave]

lar presta orecchi .. -

E; Oh- quel-to nb, galant’ uomo , in questo

paeſe non ſ1- prcstano gore-echi -, ſervi

tevi tlc" vostri , che l’ a ,cte belli , e lun-~

,lo

C a E. 0 pri
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I. 0 priſca età corteſe , quando i branchi' e ì

duri stcrpi aſcoltavano Orfeo . Quando il

filoſofamcAmmonio fù, udjxo-arrcótis auri

bus da un’Afino., ,

1!. Sì , ma ora la coſa anderebbe al~ contrario.

dite sù.,che v‘aſcolter?) . .

1:. Non fi ricovera in quel domicilio, in quel;

l’ ahitu1o , in quell' ostello ,, in-q_uella ma

gione.

B. In quella caſa , in mal’orañnicela , chì?

E. Oderico Franceſe ? punto interrogativo.

.B. No’l diſh io ?guasti è_ dell-o . e chez, vorresti

da Oderico 2- -

E. Vengo, ad‘ incumberc-nel,ſuo-ſcrvigio al!

letta‘to dalle ſue preclaradoti .‘

B. Semi ?— allettato- dalla doxc .

E.-Ven o à, reparar -l’ impendcnte interitq

della_ ua, caſa,lc ſufiulcirli-L vacillame, e dl

cader- pericolante pcoſapia ..

BxCi- vuol l’almanacco per intenderlo . in fi

nc ſete, quì per conto deliaſua, figlia ..

E. Per un'altro genere.- -

AB. Per un' altro genero eh? fi pub-, dir più

chiaro. ? e chi- è, costui?

12.1o- gli, farò venir di lontan- paeſe, iI tanto

a lui bcamato ,,ed, amato. Leandro .-

L-MÌ. piace di ſapex’anche- il. nome del rivale

di mio figlio . ò- vecchio.traditore , tu- mo

stravi mero tanta voglia di qncstc nozze_; e

poi di naſcoſo. bramavi pen GeneroLcan

dm? qucfia è.Ia fiz ?-

E..In malam crucem, che penſa costui , che

così ſecosteſſabofenchia ,,broncol-.r- ,,e bor—

botta ? dic ſodes , Odenicodove,ahitaegli ?

I. Lì, lì..Che non l’avestì; mai conoſciuto, mi

vien voglia‘di fargli qualche. ſcherzo , che-

non gli aggradi, molto- ..

E., Abìit . exccffit- iratus,- non sb- chc-dura- cu

ra ura il ſuo cuore; ma ſcrmaErmete con

che,exotdio ,. procmìo , e proaulio comin

ccraià parlaxconodcrigp P Dirò, ch'îlgli fi

- c 1a



. P R 1" N! 0. :9

chiama Oflerig'o , da ode , e riqo, ode ri

membrarfi l' amato figlio , e riga di pian.

to la canuta guancia . Soggiugnerö- quél

Verſo~:

Hei* m-mi: ex vero jam tibi mmm m-t.

Addam ,_ ~

che da ora in poi ſi- chiami G-oderico, dal

godere il ſuo bramato Leandro . Che vi pa

re? Il concetto è eklegvino,~bi-illante, ſrizu

zante, bisticcevo e : ma l' efier quell’O-de , e

Figo composto delz volgare , e del Latino)

non mi piace :è un Ermafrodito, un-Cen

Lauro , una chimera : oltre che hàë del tri

viale , Lodare il-nome; gl' ignoranti ine

nud-ìti non ſan-tefiereunñ anegirico -rduo*

uomo, ſe nonfi-fiillano i cervelloſu’l no

me . melìora, meliora: farò dunque un'ora

,zion- latina ?- planet, penfiamo .. T

Sn G E- N A. Xu

Berio”, Ermete.

E; , Ori- piangere padroncina mia ,. non

r lpiangere , or? ora lo ſarò venire à ca.

ſa . u poveretta , dice che s'è ricordata la

morte del: fratello…- e piange, uh quan

to ; ma non chiama il fratello nò,, chiama

DJ nazio; non sò che s-'ablnacon lui, ſem*

pre 0 nomina , e poi ſa hui , hui , epian.

,; ineſchina me , meſchina , me mi vo..

glion ſepell.re , me l'han promeſſo , ed ora

nonmelo voglion-dare, M) hà promelli!

un pugno di confetti s’io i?) venire à caſa

il - padrone adeſſo,~ adeſſo ..

E. Qgamquam .

EMammamia, -ohecoſa nera è quella Ì,

E. Me Hercules, me Castor, medius fidius, per ,

illustris Oderice .-

.B. Che riverenze? ah~ fà l’ amor con le stelle;l

questo è lÎOrco, che ſr vàmangiando i ſan

C EJ—ean"
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E. Leander, tuus,,uti-cognov1,,, e_ Publico-ruſi,

morè;,,ed-è.fama,., -

B.2Muoredi~famc ?- ſenti ?- non vo , che mi

s’accosti.. Laſciami- cmpier_ lefalcîedipie

tre ..

E. Fuit in magno pericuIo .. `

P.,Magnar. Pexicco ?-ah. -baldo~to,qpcsta ,-, td-

queí’ì’altra .- ,
ì.- Ahi,,ohi,,hui ,ahz fandiulloimmorigçrato

figlio difſifiſone .- _
1?. {xhorcomibaldm perchemivuoimagnar.

cuî- thquest’altra ..

E..F,heu, ahi pacc-pace ..

P… E uest-jaltra., eqpestfaleraul _ _

3.0-- ancinliino-mio,mellitulo~..pace…figl-o

di Cit-:rea , aIunnodî-Aglap ,, nipote.- della-

Trjtonia Palla .,

P. Midai una palla, qpestasiLecLionon- titi

ro p-ùfaſſate ..

, LM? hai fatto‘ unai fitta in; emeſſobraccio ,

m’hai ſuſcitato un.tubcmulol,- un- bernoc—

colo. ,, un bimrzolo in-q_uest-a mia,1aurigera

excaperata‘fronte ,, e qpel` chez più.mf-_ex

cruciffim? haizinterciſoikfilo dfuna,quadri

membi-e proemial‘pcüodom con‘ cuLaLSig.-

Oderjgo .,

I. LodatoJÎa iI- Cielo ,,chc- nî‘hòz inxeſozmn,

paroIa .,ILSignQre Oderico -e-fuora ..

z; Em, ſei ſuo pocillatore,,amanuenſc,,ante

ambulone ?- ,

P,- Ancor mfingiun‘j-chí fin_che_,non.te,nc ti

rounaz admnîocchio ..

1;-- Cgvez fis ., che miſarestiidiffiiire incento

nunuzzoli; questi; oculari. orbicoliz ,- ſopra

idie' quali ci dirò, unL mio,~ elegante; Penta—

- e ico-.
aim; tuugpamofantasticozìs- vorreila-pal

- a, 1o.-

-Eäsenti .-

, Aram

**WT
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Xt-quezcmmrfé dal] ”vaio in gbíarcíe,`

Ghiaccio-., cui- reſe lunga ”a cri/lalla ,v

Criſlal-fòrmam in- due; bei. Iucid‘’orbí. ,,

Orbi ”nu/ij del, Sole~,‘ c de- 1e- ſlelle- ,

Fatemi, luce. in. questo parti. ,, e'm quelle .

tu non. applaudi? -nino-mai l’inteſe , che

com eIato- viſanon.moliraſſe.ſegno‘(lime—

raviglia ñ .

P: Io-poſſa-morirez, ſe sòquelî che-dici…

z.-`Surdo-fabulàm,.,orsù; ricordati almenque

sto ,. dì; al! tuo padrone ,- chez è- stat-aqui ill

Dottore. Ermete..

P.~.IIDot:~torz Elmetto ?,

E..ll.Dottor. Corazza …Brmete~..

2.101-: mete}

15.0” ſeminaffiorsù. dì-. così: ,, l.’AstrologoÎ,— per ~

antonomaltam. .,

P.- L’Afl-rologo: parente dfîmîafino ?t

E.-Ilz melenſo, che: tuo ſei~ ..J

R..N,,on t.’:inten~do ..andiamo-inſr‘eme,à caſa

deliSig_.,G-uglleIma,. che Vezlafarò. tro—

vare

E; Andiamo … Chi.l èì quell gentilf’uomo ?5

P..ſll: Gagitan. D.. ignazio, ,. uh: fi.. fà; monaco…

ap tex' -

E; T-um- 2: comfè. ?i

E..- Sentite- ,.

S; Cl E- Ni A: XZI"..

rupe-LD; lgyrazío ..

14.11:)Perche` poi—ì ?ſi perzciuc-paro‘le d’-un rai-

ñ azzodi stalla: ,,ed’ un.paltoniere .

Cava iure. vale-mea- sò-cheflarere- rod-o al—

le. cannonate ,-ſe le.~par,olè vifam tremare.

”Questenon; ſono-state- parole- , Lupo-,ma

ſaette- inſocate.- ,- chez mio- ma li grado- mi

ſon; penetrate- nel"z cuor e..

L`..Eccocizsù-glipſpafimi5 ſe.- v’aveſſero pur- toc— -

- c0, il’í cuoce.- coniunorſpilletto,,v’averemmo

'Î POL-v -
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portato a- ſepelirc . ſete troppo tenero éli

coſcienza DJgnazio , e tutto naſce perche

ſete mal' allevato .~

ì- Io male allevato? non ſai-:ù che fanciulí

lo non mi dilongava- mai da' Religiofi?

I. Me l' avete tolto di bocca ..begli avver

timenti per un Cavaliere vi oteva dare

il Sagrcstano , ò il Canevajo el- Monaste

ro . che maraviglia- che mi ſeteriuſcito

ſcrupoloſo , Ritico , come unagmzocche.

ta . e- animo cotesto? è valore . è cuore P,

I. E che vorresti tu ch'io- facefiì 9

I. Quel che dee far’ogni CaWaliePe.-.

l. Deh inſcgnami per- tua l'è ad-eHet-Cavar

licre , Lupo .

IL Aſcoltate~ ſe io ne sò quam’ogni Lettera.

to . due ſon le virtù d'un Cavaliergelict

garbato, e valente-.e -

t. Bene fin'ora .

L. Valente vuol dire che ff faccia‘ temere;

com’il Diavolo dell' Inferno , non-aſpetti

le mentite : per una guardatura in cagne

ſco, per. una paroletta , corra ſubitoafar

fangue ,e mestri prima i- fatti ,, e poi le

parole , e non ſe la paffi con una- brava

- ta , come certi gocciolani :.com’ uno non

gli và à-verſo , lo sfidi à campo aperto ,s

gli cavi’l cuore: ſe non *e tuo pari gli fac

ci fare una` ſuonata‘dirbastone.

I. E la garbatezza?

5. La garbatezza vuol dire. che non fia ſdfl-á

vo dl certi atti, di certe parole, conver

ſcvqlc- ,, allegro , e d'ogni lana-faccia~ un

-peſo . Eh Si nor DJgnazio ,.cotesta ſeveri

ta non- ista.. ene à- giovani 7 non convie—

ne à ſoldati.: in buon' ora ogni parvofiro

nen quattro .,- e cinque cortigianeal ſuo

comando ,--e VT. S.~non ſà- altro che ſpaſ

ſeggia1~e_. il mondo la-chiama avaritia , e

non ſant1tà_: le _dovereste tenere al man”

ncr- non ester‘-stimato avam, e taccagno.

, h ` Ir Bel'
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-]. Bella regola di cavalleria .

z. Bella sLnorr vi d-icea cos-1~ il Sa restano l'or

ſe . che ſerve, Pandar-così po ito,, e pom

poſo , e poi, mi liatrema la lingua, ſe non

ſete ben’acconcio à chiudervi in un- Mona

fiero, e zappar l'otto ?- -

I. La lingua ti ſarà tronca poltrone ., che hai

tu, veduto in. me,~ onde poteiîì- argomentare

-tantaviltà ? ſarai tir il terzo,à rammentar

mi ueiîeimpertinenze oggi ? che non v’a—

ve l mai ved-uti ne tè , ne Damiano ,, ne,

quel frataccio inſolente ..

L. Ohcosi vi vo"lio .

1, T2, quest0~-ca cio., e Vaglia à.renderlomil

quando.ſaroFrate .-

L.- A- buon conto ; ma padrone quando, v ':

ſarete Frate, avrete, lapazienza, che n

hò io ?, ,

I., Tu n’avrai- delle; buone ſenon-la finiſcùche

riſo; è cotesto ?~ altro. che le tue ciſaci vo.—

liono alla mia malinconia .

L-., Che, malinconia ? io-vò-adeſſoad apparec

chiarvi una c_enareale,. e vizchiarnerò‘un

buffone ,, cheterrebbe in- ſesta il rancore, e

farebbe ſcoppiar dellariſail rammarico.;in

tanto datevi bcl-tempoconquel-pedante,

- che viendi la, ,.exie volete farvi indovinar~

la ventura ,.non- vi fùmai il miglior pun-

to:-che costui è. un. valente Strologo ..

L,Và-via ..

S‘ C E. N A. XII..

Ferie”, ,, Ermete, D. [gna-cio ..

-P; Oi-vecſeteche non fi trova;

E.- I V'alcte.- dunquez. Oh- quì `e il- futuro-,

Cenobita ?,

P. Mfè &awd-atm questo ſaltarello ,, laſciamiz

piglia: un pòdi-fuoco ..

i. Mi guarda...ColligçteHerme-.. l, Non
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I. on teva incontrarmi con uomo più al

j pro orto di costui . mi pare un barbaſſoro

' :la are un pedante in Comedia .

E. S’ accosta .

P.- Or’ ora dar?) fuoco alla bomba-nia .

z. ,Febo stanzìante nel quarto ciel del mio

petto , à Marte albergante nella quinta

îìſer_a del cuor vostro ſalutem plurimam

lcrt .

Mi Ferie” anni (IM fuoco .1-1 _ſ.rlmnllo , af—"

Piccar- Alla falda d’Ermere .

.E. Ahi , ahi ., miſericordia , aju-to, oh-imè ſon

morto . `

l. Ah, eh, eh, maestro che c’e ?

E. M’hà colto , m'hà trafitto, m,’hä. trzmt'verd

bt'fato . -

I. Ah, ah, che vi ſentite ? ~

1. Ohimè ſangue ; b ſon ferito , ò ver ſe.

dito col . d , utroq; enim modo dici potest.

1. Perito? dove ?~ `

E. Nel fianco. ohime piano…

I. Non vi è ſegno.

E. Sarà nell’umero .

I-. Nè meno.

z-. O nella t‘rbia , ònel bracchio, ò neI- femo

re: 1o ſon ferito, e fia dove fi voglia .

1. Eh fatevi animo.quella è stata la riſposta di

Marte , non dovevate parlargli ſe non vo»

levate che vi riſpondeſſe . -

z. Ah Marte , dirò con Omero 7 micidiale,

così ſ1 riſponde à gli amici ?rn’hai fitto ne’

precordiy uno ſchidione di paura ; ma ſorſe

honoris cauſa m’ hà voluto fare una diſca

rica d’artiglierie .

1. Puh artiglierie ?- eh nò , come voi parlano

con le vostre lettere , così egli arla con

moſchertate , e cannonate . que e ſon le

ſue hellç parolette , ed i fioretti .

A. Fioretti- ah È- questa e una metafora da- ~prio

- porzio
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1- forzione, uſurpata da me quando diñ’i’íhe

a bombarda era il fior di Bellona , ed il

fiore la bombarda.di Flora ; e ſentite quat

tro míracolofi verficuli , nelli quali -0 mo.

(tro, che il tormento Eneo è _un fiore .

I. Arete che fare à provar che i tormenti fien

Ol-l o

E. un tormento Enea , una bombarda, dico.,

un cannone .

l. Molto meno .

I:. Odi , e traſecola .

Prima-”em e' la guerra , ”La il rzmmm,

Zeflro i1 Lombardi” , Mar-te cultore .

Zolfo il ſeme , il fior fuoco , ilfums odo”,

Frutta la morte . ahi fiera piamflggime !

Ì. Ah. ah,ah. in ſe mia ſete un valent’uomo

corpo del mondo.ſar che le bombarde divë

tino bietole , e cavoli , i: una [nella virtù.

E. E contro Marte colrivatnr della pianta le

tiſera dell' artiglieria , h’i conſcritta una

ſatira di trecento verfi Leonini , ſentirei?-

memoriter ad un fiato .

l. Nb nì~,volete che fi ſdegni meco Marte? la

ſciate le poefie. ora io v’hò ſentito celebrar

per un’altr’arte .

E. F. per mille altre; hò più ſcienze nell' arca

di questo petto , che non ſono stelle in

cielo, ſl-lle in acqua , rene in lido , eſci in

mare . ſrondi in ſelve, fiere in boſc i, peli

in barba .

I. Ah7 ah , come l’inſilza .

E. Volete Astronomia : eccola . gli orti , gli

occafi, Coſmici, Eliaci` Eronici , l' aſcenfio

ni olilique, e rette de’ſegni 5 gli epicicli , i

deſerenti, l’auge, il Perigeo .

I. Baila . Or ſe.

E. Volete Ia giudiziaria PeccOla, l’oroſcopo,

le dodici caſe, l’oppofizioni, gli aſpetti, gli

instuſſi , angulus media* terrae, &c.

l. 5b bene , mà

E. Volete Chiromanzia? eccola e Porgeîc la

, ?o a ‘
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vola della mano, ved-ro le linee della vita,

de-ll'inſermità ,dell'ingegno , imonticelli

d i Venere, di Giove, {li Mercurio .

l. Sì ma per adeſſo.

E. Volete Alc-himia?-eccola,-recate-quì la boe

cia,-i ſornelli,i crogjvol-, i lambicchi. ſuo

co lento per rifieffione: ſublimazione -del

-la luna , ſeparazion ;della parte ſulſurea,

unaquinquagelima di Mercurio , oro fino.

volete.. _

1. Non più ,non più pl’ume quante parole hà

-questo ciarlone . , ,

.E. Deh ſentite .un poco d‘bc-bala , di magia,

di fiſonomia , diacromanzia , di piroman

-zia . ~

1.- Oh non più pedantaria . il piacer che vo

-levo da voi era che mi indovinaste la ven

tura .

E. Et ventura. 8c praeſentia, 8c praeterita. Di

rollavi in un ſonetto .

I. Pur :co i ,verfi… mal' ora .ditela in trè pa

role, non zpolſo ſentir t-nta letteflëaglia.

E. O f-rm-nam cinque dolce , e ſex

L'Alma the ſtorm da ſuper-m -Iux ,

Supponendo le targa alla ſu.” Cruz ,

.Del manda abbandonò rima-:da ,fax .

l. lo rido , -ed arrnbbio per ~le ſc-occaggini

di costui, non sò dove ?abbia à riuſcire:.

E. Ogm- onor 1mm , ogni mondana leve

Ei stima quanto -una Avella?” nu.” ,

E ſol pri-”ema quell' im” , e 17m:

*Giudice , che pm) darne eterna mx.

äW-ocazione , e conchiufione ab inexpe

ato

O cictbi Abi”; , ove Ì’infn-da stytr

(ln-.teglia in fiamme , ove non _.fplendeſax ,

udite o_r -1.1 -pr-:fatica mia *mx .

Que/Ii ( lupplc il Religioſo) non wdrfl' mai

Peter?” mx -;

Ma 20110 cb-ufl-irxì 10 ſpirito in pax

. Pie tratto in Ciel , /îcome il bionde Pbryx.

Klest Ganirnede. che vi pare? [.lo
'.
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ſ. lo non sò dove abbiate il cervello,Macſh-o;

che Religiofi ? che volete iuſerir per que

sti verit?

E. Voglio inſerire , che la vostra ella , il de-

{line-emme l'inevitabile fatum, vi costr-n—

- Le à menur ne' chiofiri monastica, idest ſo

litaria vita .

I. Ohimè. b ſorte nemica . b inſelicifiimo

giorno . e come puoi tu ſapere quelle coſe?

E. Con la mia eccellente ſciemia liderale,

con la quale ancor vi rlico , che quando la

luna stà in capite draconis , congiunta con

Giove , all’ora è il tempo d’erger la mente

ſupplichevole al Cielo, avvegna che Al—

bumaſar’Arabo ſcriva . che in uel punto
nella Curia celeste lì ſcrive ilqfiat ſotto i

memoriali delle nostre addimandite -

l. Maestro ſete un gran letterato , laſciatemi

finir’ un negozio qui , che poi tornerò da

voi. andate in buon' ora .

E. Io_vb. ſed memo: ipſe‘aui, ſed memor ipſe

mei .

l. La mia stella eh? la mia stellaPö crudeliiſ—

ma stella , ſe tu mi condanni à così miſera

vita , io renderò vane le tue minacce con

volontaria morte . Ohimè in vano io mi

doleva della fortuna. ll Cielo , il Cielo.

lgnazio,ti fi mostra nimico . oh Dio . come

aver?) mai pace , come. potrò mai ſvelte:

mi dal cuore la doglioſa memoria del mio

infelice destino l, p
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Madrigale da eantarſî dopo il primo

Atto .

OGíovenile mi di mill: cari

Perfidfl allenatrice ,

O d'ingmmi ., e d’errari ,

E di *04m fivemnze empia nadr-ice -9

Tu m’alímì a‘ gioire

crudele t e poi mi guidi

A l’ eterno martire .

Tu m’ínvití a‘ godo” , e pn' nn'rmcr'di .

.Abi jòlle, Abi flrfenm1to

Cbi giwemù :i chiama ,

Se nm gio-w- d cbi fama;

Il fine del primo Atto .

d.

.

-Ì
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Damiano , Bernardo . ~ *

D. C Osì tosto volevate vincerlo ? quale al

bero ben radicato cadde per una ſcoſ

ſa ? qual Torre ben difeſa al primo aſſa to

fi preſe P ſe volete ch' il cuor d’ Ignazio vi

s’arrenda , non rallentare la batteria , an

date à parlargli di nuovo . »4

B- Oh Dio che non ci sò trovar verſo . come

mi vedrà di lontano , ò mi ſuggi-rà , ò mi

darà un'altra carica di villanie ; è ſarà più-

la giunta che la den-ata . -

.D. Oh ſentite un penfier mio ; colà in quella

danza con certi arnefi di D. Beltrano (là

anche un vestito d’ un, gentil' uomo mio

amico: non vi darebbe l’ animo di vestir

vene, ed andargli à parlare ?

B. Eparti , che ia bene ad un Romita-ſar

maſchere , Damiano ? oltre che queſ’te dop

piezze , questi inganni , non mi piacque

, ro mai .

D. Non eſſer così ſcrupoloſo fratel caro : io

sò , ch' il Predicatot diſſe i giorni paſſati,

che un Veſcovo di ſanta vita - per conver

tire una di queste ſemine di mondo , fi

vestì da giovane laſcivo , e finſe d’amarla:

e così gli venne fatta di ridurla à miglior

~ vita.

B. E vero . Costei ſù Santa Pelagia . non fi

uò diſputar con te, m’hai convinto, e ſgn

äiſpofiilfimo à farlo; nè temo , che mi r1—

conoſca D. Ignazio , poiche in quel poco

di raggionamento che ebbe meco , non mi

fermò mai ìgli occhi addollo, ſchivando

forle di veder quest’abito .

D. Fatela compiutamente . fingetela più che

D a- li Puo

O

\

e-‘z;-_L--.---
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l pub al naturale , ſcordatevi d' eſſer Ro

mito , e pigliate , con le vesti I' andare , i1

parlare, il portamento ſecolareſco .

B. l’iglierb anche il nome ( ch’io mi chiama

va già Leandro ) oh Dio ch'io la ſappia in

drizzar bene .

:0. Proviamo un pd . riſpondete `a me . buon

di à V.S..Rlſpondete:bacio le mani di V5.

1!. Bacio le.mani di V.S.

1). State piu sù la vita. come fi chiama V. S.

B. Leandro, Signore.

D. Eh Dio. più animoſamente . io mi chiamo

- Leandro per ſervir V. S. mi comanda ella

alcuna coſa ?

y. Bene bene,ora mi ricordozche ſon molt'an

ni ch’io non ſò queste ceremonie . dite ora

ch'io vi riſpondo da Corteggiano .

LD. Perche a are. ella è venuta qui ì

Kdoimif ch riſponderò qui? non sb che

irmi .

.D. Per un mio negozio. io non vb che dicia

te coſa che vera non fia : state attento .

quando poi Verrete a D. Ignazio , egli in

Vedere un gentil' uomo ſorestiere vi corre

rà incontro , vi uſei'ì tortelia , voi addo

mesticatevi con lui , che ſarà facile perla

ſua dolce, ed amorevol natura .

3. Com’entraremo al l-atto noſlro poi?

D. Sentite , Vr domanderà della venuta vo

fira , fatevi pre ar’ alquanto , e poi dite

che ſete venuto farvi Religioſo , c fiate

certo che uesto dire movei-à lui maggior

mente , c e ſe li predicaste da matina i.

ſera. andate à ve irvi . eccola chiave .

.I. Non fi perda tempo un momento . pre ate

Dio ch‘ci non mi riconoſca ., e ch'io la ap*

,pia finger bene .

D. confidare in lui che v’ ajutarà . Chi cono

ſceſſe me per Angelo , Lupo per Demonio,

e costui per quel- ch'egli è , sò che lì fare b

be mille Croci per meraviglia , nel Lved-i;

upo
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a Lu o tutto infacendato à cercar per cento

mi a strade la rovina d’lgnazio , e me che

all' incontro non mi muovo più che tanto,

e pei ſpinga un giovanetto , acciò che l’eſ—

ſorti à miglior vita , potendogli io con

mille più vive raggioni questo medefimo

Ferſuadere . ma ſon pur’alci idivini pen

ici'i , e dillegm , ſon pur lopra ogni crea—

to intendimento ſollevati ,_ vuol' egli che

per umani mezzid’uomo s’ajuti , prende è.

giuoco l’astuzia , ele forze dell' antico ſer

pe, e con una ſpinta di edina gli vuol

(lare ſcaccomatto . oltre c e il Lupo con

tante ſue fatiche , ò nulla fà , ì) ſe pur fa»,

fà per noi . eccolo il meſchino . -

S C E N A Il. ,.

La” , Damiano . .è.

L. ſen maledetti i ragazzi ., i vecchi , i ‘peo-

_danti , e -tutta la razza (le gli nomini.

laſcia: lgnazio in man di quel cuium peo.

cus , acciò l' empieſſe di fumi , e di vane -

ſperanze, e gli cavaſſe la malinconia di caz

- po, e quel ladro (che mi polîa dare un (11

nell’unghie) gli andò à rammentare il Mo-_-

nastero . E voglia pur Lucifero‘ , ch' io - l).

abbia potuto far credere che il farfi R i

gioſo non è ſuo destino . , i

D. No’l diſs’io? quant’ei fà tutto vien' in prò

del nostro diſegno . l

I.. Ilììçco quì l’ ipocritone , il Rè de gli ſciocu

c 1 .

D. Ecco quì-il padre delle menzogne , il Rè

dc’l‘uperbacci . . .a

L. uh ch' io non gli poſſa aver l’ unghie ad—

doſſo, ch'io’l vorrei appiccar coi-n' un-çìm-

da., che uel collo corto gli ſervirebbe a fa:

ngeglio i peínzfilo . , ſi

D. cmiconoceu~ . ...i -. ,.,.

. D 3 5.011
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I. ph s’io gli potestì cacciar’una carota , e

iar li far’un peccato. che gli potrei dire .3

D. A, fellone t mie vuoi- tentar di tradimen

to .

-l.- Stà bonetſhh già teſa la tag-na. non mi resta

altro , ſuor che ſ ridare è quell’ucellaccio,

che vi fi venga a inviluppar da ſe.

D. V-ene ad uccellare , e reſìa tlccellato .

I. Buona ventura , ti venga- Damiano . che

ha; .ì che malinconia è cotesta ? che ti fà

noia ?

D. Mi diſpiace pur’ aſſai il veder' carninar’i

Lupi di mezzo dì per le terre abitate.

L. Ah, alti,- ah . la clicel’ti grazioſa . or diſcor

riamo sù’l ſodo, :, pur con. gli occhi al mat

tonato? eh miraini. non mi vuoi ben tù?

D. Quanto ne vuoi- tù al tuo padrone . ſco

ſtati per tua ſe .

.L. Come ſei ſchizzinoſo t che ſon" appestato

io? che t’hh l-atto che mi guardi così- à

ſquenciaſacco è ſorſe che non venivo à

dirti una coſa, per tuo utile .ì

.D. Se ſei per d-ir coſa che mi. piaccia , non ti.

trattener iù .

15. Or-sù la v0 ſ-r da vero. amico, non v?) por

mente à questa tua ſalvatichezza. ſai, che ti

Volea diLDamiaH-o? noi altri pover’ uomi

ni stentianao,e liamo ſchiavi d’altrui, tutt’il

tempo di vita m-lita.,per buſcarci la pover

tà di dieci ſcudi. or ſe io ti dicelii un modo

äi’ arricpchirci amendue in un. tratto , che

i resti .

D. Direi che ſe ſai- ſar tanto, ſei un, Demanio

dell'Inferno .

I.- Or fà pur conto ch' io ſia un di quella raz

za .

D-. Maledetta,

L. Valente .

D, Scelerata .

,L soflondata i rr mal’ora . or ſenti ,tra ſco

Wrto- ,che D. Beltrano ;ici-1 cio-;nf celrito

- .._, cut t'
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ſcudi d'oro cuciti nel cappezzale .

D. umbè, vorresti ch’io t’ajutalli à carpirgli?

L. Io? il ladro che tu ſe- , à penſar di me una

tal ſurheria .

.D. Sei di poco animo .

L. -I‘ù dì il vero , ma che poſs’io far ſolo P

D. Non ci mancheran compagni.

.I. Eh Damiano, ſarebbe un bel fare, che que'

cinque cento ungheri ne gli vorrei dar tut

tià te, ed io mi. ſaprei ben rocacciare il

Valſente d’altrettanti . e ſor c che ci vuol

più che tre migl-a ad. andarcene al campo

Franceſe( e viva Francia) etu ſaresti Mon.

ſur Damiano , ed io ſarei Monſur Claudio,

che questo è il‘ mio nome (lc-lle feste . -

1). Penſa il modo , comenon. ci vegga il pa

drone, ed io l'aiuto .

1.. Buono afi‘e, non ci vuol niente: La matina

al raſſettar del letto io ſo La caccia, e tu

m.’al petra ſuor della porta, e così ce- la diaz

mo à gambe , e non ci vede il padrone. ‘

1). (hi. ?

.L. D.Beltran~o . -

D. Sei errato, il mio padrone è Dio .

1-.. ll balordv ſciocco che ſei , ſempre ſarai un

lava- ceci .

D. Se non ſei stato à- patti .

L. Eh Và via brutto ipocritone , graffia ſan..

tr, mastica parer nostri: VOIW] eſſer ſolo

eh ? Dir`o ben-*io al. padrone ue coſette di

te . e gli farò ſaper che m' hai perſuaſo che*

Paſſaflmafiì , poltronaccio a non ti varrà il

far piſſe , pifie , che non ci faccia mcnes’ìn

ceppr. -

,D- Pian barbiere, ch’iſ ran-noè- caldo. com'ená

tri_ resto in valigia! Son per aiutarti sù ,ſe

mi a1. tu anche un piacere .

z. Quanto vuol_ V. S. Damianuccio mio cor--

teilffilîràofl vuoi tù ch' i0 mi faccia ſcanmre

per te `

.D. Qefizo e ſoverchio. uè Patrol-”tg , ,~

L- GTR
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-Llcinquemila migliaia di milioni di paro

oni .

D. Dirai ſolo , e poi laſciamiti ſervire .

I.. Che ? di tosto . -

D. Questo, merciz Signor’lddio , merce .

I. Ah ribaldo can :mastino , m’hà colto

due volte eh? fà che te ne ricordi , e stà à

veder ſe me ne ſaprò ben vendicare tradi-—

toraccio . tu non mi conoſci .

D. Anzi tu non conoſci me .

1-. Se ſapestì chi ſon io?

D. Se ſa‘peffi chi ſon io ?

Z. Chi ei tù?

D. Chi ſei tù ?

L. Lo ſaprai bene uand’ io t’aurb concio co

me riti.non ubitar ch’io sò tutte le tue

ttappo e per rovinar D. Igna.io , e non te

ne farò riuſcir pur una . tù hai preſa una.

mala gatta à pelare. questo ti basti .

D. Và rincarami il fitto. ah, ah, ah. Mi vien

pur compafiìone di quella natura , che dal

ſuo ostinata volere ſu precipitata in tant!

miſeria . -

SCENA

Oderico , Pm'cce .

Ill.

p. Achiunque ne dimando mi dice che

D. Ignazio per questa ſera s’ apparec—

chia à nozze . le mie non ſaranno. dunque

ſon quelle che mi diceva Lupo. Pericco

ove vai frugolo?

P. Sete il padrone ah ? oh lodato fia il Ciclo,

ch'in strada v’hò trovato quattr’ore , e non

, v’hb cercato mai mai .

D. Fraſca . guarda che parlare infraſcato . mi

, r d' intendere che non mi cercava . for—

e gli è stato .detto che non venifie dove

erogo . mi .o venire un ſoſpetto. perche

uſciſti di caiaì_

"z — - - l'- Pc!
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P. Per un pugno della Signora Leonora , c e

mi à promeſſoi confetti .

0. un pugno di confetti eh? .

P. Signor sì, e men' hà pregato con le mani ì

-:gli occhi, e con le lagrime in croce .

0*. Sempre gli s' attraverſano le parole in

bocca al poverello , e dice il contrario di

quel che vuol- dire 5 ma questa è una mah

novella , che Leonora mandi costui ad al

tri - ch'à me , che gli promette i confetti,

che pianga .

P. l’mnge Signor sì , e dice miſera me , miſe

ra me non beverò più con inſalata .

0. Non viver?) più conſolata . Ohimè stà à

veder che ſcoprirò qualche bel- tratto . mi

ſero me , con chi hà intendenza Leonora!-

questo è pur chiaro argomento in lei di 0--

ca onestà , che conoſca altri che me ſglo

quì ove non hà parente alcuno - e che do

}ore? che lagrime ſon quelle ? Î)-1 un Poco

che ambaſciara portavi tù?

-hflmbaiciatasifinor sì,che venga prefio pre

sto in caſa , c 'è uſcito per non tornarci fi

no :ì ſera .

0. Ohimè. ò inſekice Oderico , che aſpetti

più ? che cerchi più ſapere delia tua ſcele

rata figlia ?non ſenti? chiama à venire in

caſa altri, Perche io fon’uſcito per non tor

nar’ in caſa ſrn'ì ſera . O ſorte mia crude

e , ò vita mia , ricettod’ ogni infelicità!

questo ſol mi restava da tire . quest' atto

rimaneva alle mie trage e . Scelerata Leo

nora , tu cri prima i’unica mia ſperanza,

I’unico appoggio ,.eck or ſarai L'unico nb,

ma il maggiore di tutti i miei tormenti .

P. uh Signore non la fate pianger V0i anco

ra, che non mi darà confetti. ,

0. Vien quà,che te ne darò più io. a chi por."

tavi tù quell'ambaſciata?

P. Alla Si nora Leonora è voi , che piange-ſ

ſc che la veniſſe a caſa , che nonapotgva

Pe -
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aſpettar più , perche vi venga un dolor

d’un negozio importante , che non ſ1 può

ſofiportare. intendete ?

0 C ff_ Sante parole, bestia ſmemorata, à chi?

C l.

P. A voi , à voi , al patrono, che venga, che

venfl’a . ' .

0. Rabîiia che mi viene , che ti vorrei sbat—

: ter col ca in quel muro - m' hai fatto in

velenat’ i ſangue, m‘hai ſatto ſar mille li—

nistri penfieri, tò questi ſon'i confetti .

P. Yiu-munquesto di più u,u,u:non vi v-o dit

niente piu u,u,u,u.

S C E N A IV.

Bernardo , D. Beltnmo , Lupa .

Bn-. s l può uſcire eh? quì non lì vede per—

u ſona , chiuderb questa porta . ahi Ber

nardo, ſe ur Bernardo ſei ., e non Leandro,

come quelgabito mostra , che strana muta—

zione , che nuovo travestimenrto e quefito?

certo quand’io cominciai à ſvestir-ni de'

miei poveri pannicciuoli , mi raccapricciai

tutto,.e tre volte ſui per laſciar l’impreſa,

non bastandomi il cuore di vedermi delle

pompe ſecolareſche un'altra volta circon

dato. Ah Dio, per lo cui amore, queste ſoz

-zure, che altri chiama delizie, elaſcio , o

ripi lio; difendi tu questo cuore dall'in

- cent io della vanità mondana,acciò da niu

na ſcintilla di lei venga offeſo. Vicn gente

da quella strada , e parmi il padre di D.

Ignazio , che Damiano me 'l ſece teste co

naſcere , mi fermerò per vedere ſe dal ſuo

parlare poteſfi intendere ove ſoffi: D. igna

zio . Stiamo un pò più sù la vita così . nor

così {là bene .

Bel. udifii che ſchiamazzo fece D. Ignazio

ſäputa l’inconstanza d'‘oderico ? appena po

ter
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. tei fare che fi tratteneste nel corpo di guar—

dia, che voleva . . . ' o _-

L. Zi, zi, quel giovane ch' lO vl tim-*va , ec

CO O .

Bel. Si eh ? questo è il genero che rinomina

va Oderico ? accostianci à lui .

B-r. Dio faccia ch’io la ſappia ben fingere .

Bel. Buondì gentil’uomo . ~

Ber. Bacio le mani di u. S. padron mio , mi

comanda elia alcuna coſa ?

Bel. Servirla ſempre . guarda corn’è corteſe ?

L. Costui dee eſſer come la castagna , di fuori

è bella , e dentro hà la magagna ,.

Bel. Non mi tenga per .importuno ſe lidi

mando chi fia . ”- m -

Ber. Come importuno ? molto maggiori co

ſe m'h‘a à comanda-r V. S. .lo ſon ſorestiero

venuto qui per conchiuder’ un mio nego

zio . ‘

L. Le nozze-{intendete ? `

Bel. Il nome ci farebbe grazia di dirci , per

che andiamo cercando un certo gentil’ uo

mo .

Her. ll mio nome è Leandro al ſuo comando.

L. Sentite . s’egli è venuto per le poste.

Bnl. Polſo io -ſervirla in nulla eſſendo Lean

c ro. ~

Bel. Ci hà da comandare , e perdonarci lo

ſcommodo .

B-r. M’e stato ſommo favore . bacio la man

di V. S. da corte ` iano vecchio .

L. Ed anch’io bacio e mani d’ambi due , poi

che v’hb fatto veder con occhi, e toccar con

[nani chi è Lupo , me ne vò à quel negozio

-~del Sargente. .4,

Bel. Và in pace. .2z-

I..,.Io non mi partirò un paſſo , ch' egli 'cup

bel vedere un vecchio diſperato , che fi da

alle streghe. a}

mi. Or che dici Beitrano? come puoi tu no

credere un cosí manifesto tradimento? anzi

~ CO
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come puoi tu ſol‘lerire una truffa cosi diſo

nesta con tanta tua vergogna , e danno?

L- Ah, ah, ah-

SCENA (LVXNTA.

Oderico , lupo, D. .Belo-am.

o. Vesta ſarebbe un’altraintemerata vo

lermi gittar la polvere sù gli oc-c i.

I. Ah,ah, ah , ci mancava un' altro bue per

arar’il campo da piantar nuove carote.

Be!. Queste eran le vane ſcuſe del voler far

monaca Leonora . /

0. Mi manda a dir, che vuoi chiuder DJgna—i

zio in un monastero.

LEd io veggio ſegni chiari del contrario.

0- E pur sb, ch‘ei s’apparecchia à nozze.

L. Ambidue cantano su l’isteſſe note.

B. lo hò pur veduto il genero con quest' oc.

chi. .

0.1o hò pur veduto il ſenſale con quest’oeq

chi.

B. Egli è un gran doppio in annatore.

0. Egli è un gran mancator c i fede , disleale:

1-.. Bel conſerto, oh ci manca un che porcalle

la battuta con un buon legno.

B. Lealtà Franceſe.

0. Fede S agnuola.

i. Eh io ui un matto ad imprender negozi

con ſorefiieri nemici della mia nazione.

o. Qual follia mi conduile `a voler tralico con

uomo straniero , e d'animo alienistîmo dal

la mia ente?

I.. Parti c e Riano ben’ accordati ? viva tal

maestro. _

I-Afl-c dl Cavalrero,ch'io nel manderò à, Pſe

te per penitenza.

D- Da Chi ſonoacgli fi morderà le dita d'aver

fatto questo fallo latino . -

B- Ancor nOn-sà la rabbia Spagnuola .

.O. Gli

,
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O. Gli farò rovar la furia Franceſe .-

L. Ssò ſsb, (fatevi poltronacci.

R. Malche gli venga , stà in piazza .

0. Eccolo.o che non m’abbia udito .

L. Oh quì ſuona maestro , che la danza è in

pronto .

B. Biſognerà. pur che non cominci à ſara

ſchiamazzo ſu’l principio .

0. Comincerò con le buone , e poi gliele di-

- rò alla divolgata .

.B. Ben fia della Signoria vostra, Signore Ode

rico . ~

0. Iliben venuto, Signor D. Beltrano. cotesta

malinconia mi mostra , :ch' il giuoco non

v'è andato bene .

B. E' vero, h-o avuto à ſar con uno,che m'ha

ſcambiato le carte in mano ma io ſon’uo

mo da ristorarmi del danno a ſue ſpeſe .

0. Chi mal fa, mal’aſpetci; non vi lamentare

nò , che forſe-avete fatto il medefimo ad

un'altro in qualch'-ltro giuoco , orsù .

E. Questo non {eci io m-li , e vi s?) dire ch'il

giocar con carte ſalſe non è coſa da gentil',

uomo .

L. Ah, ah, ah, ah che armonia .

0. Pur con quel maledetto giuoco ;e dour e

sti aver'altri penfieri , poi che il mio buon

genero s’ a parecchia à nozze oggi .

B. Bel .confe ar ſenza corda fà costui , egli-è

vero , che non dovrei pigliarla àgiuoco,

e dovrei aver'altri penfieri, e parlar d'altro

modo , ma fi ſuol dire: Tal ti ride in bocca,

che dietro te l’accocca .

L. L’un và à Levante , l'altro à Ponente .

0. Voi il ſapete fare , e dire; ma che ii vuol

fare ? à questo riſchio fi mette chi s imbar

ca con forcstieri . -

B. Belle ſcuſe in ſe mia , ſarebbe mai questa

come la novella del monastero ? Eh Signor

Oderico non ci - polîìam naſcondere dietro

una bacchetta,che ltam troppo grollî amen

due . E L.Groſ- -

:LA..Lap
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I.. Grofiîſlîmi , e materiali ah,uh,ah.

o.” _oroſſmed iI offo è chi non intende que

sti Madrigali a la prima 3 chi non è ſan

citillo crede più à gli occhi , che à gli orec

chi . -

B. Si eh? e vedendofi il vostro `(genero che

s’apparecchia à nozze , non fi dee cercar al

tro: dite il vero, chi fi ſente ferito, non di

mandi s'è {lato allaltato , ò nb .

O. lo crrpo ſe non parlo , mi ci volete beffar

(li più D. Beltranop ſete venuto à provai'

s’io ſono una bestia in tutto in tutto eh?

che maniere ſon quelle?

B. Che si che volete ſar’anche il bravo, e

mostrar d’ averne la meglio . Oh questa sì

che mi farebbe uſcir de’ gangheri .

L. Arme , arme iſloò .

o. Gittate le mani inanzi per non urtar la

fronte .

B. Mi par d'aver’urtato , e bene: eſſendomi

abbattuto con voi , che mi trattate da ſac

chino , che mi volete romper lance indoſ

ſo per vostro ſpaſſo , e non volete ch'io me

ne lamenti. ‘

O. Voi avete à lamentarvi di me ? così pen

ſate d' otturarmi la bocca - con dir tutto

uel ch' aurei à dir’io ? chi hà mai veduto

il ladro correr dietro al hargello ?

I.. Ammazzatevi in nral‘ora, uh canaglia .

B- Me lo fate veder voi,che in luogo di ſcol

parvi , ſe v'è pur qual che modo di ſcuſar’

un fallo così evidente , dopò d’ aver con

ſciſato l' error vostro , ſaltate di palo in

ſraſca .

o-Voi mi vorrcste far vedere la luna nel poz

zo cggiznii par d’eſſer’Oderico à nie,mi par

d’efier’ost-elo , e truffato .

H- Guarda ſe la fortuna vuol la l):1ja,ſe ſ1 pub

ſosterire il modo di trattar di costui -.

O. Questo è un tentar la pazienza da dovere

D. Beltrano: .ſcv‘avete trovato altra nuo

w',"-ñ

rap-

,
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SECONDO. _ fl

ra, abbiatelavi in nome , chlio non dirfi,

del nimico di Dio , e non mi venite di più

bravare , che i Francefi hanno il cervello

., sù la beretta.

L. Via alle mani.

E. Piano che gli Spagnuoli l'hanno sù la cima

del pennacchio , e di bizzarria non mi vin—

cerete un pelo . credete d'averla impiastra

ta con quattro chiacchiere ? questa è una ſe

rita che non vi basta una chiara d'uovo.

o. V’anderà del ſangue di qualch'uno , che -

ſe bene io ſon forestiero , c vecchio , non

ſon però così disfatto , che io mi laſci cal

pestar com’il fango della strada.

L. Ancor parole? oh vecchi poltroni .

B. Bene . lO ſon chiarito . non ſete con/*ento

d’a vermi trattato da un vostro ragazzo,che

volete che ve ne ringrazj .P che non sò co

me avete faccia da comparir ſrà gli uomi

ni. non mi dicevatepdi voler D. Ignazio

mio per genero? come avete fatto venir’al

tri , e di me avete fatto quel conto, che ſe

non ſoffi stato mai al mondo ?

l. una mentita sù.

,0. che -io abbia à ſentirmi rimproverar le

steſſe coſe che patiſco da voi , come ſe le ſ'a—

ceffi io? non avete confeſſato hor’hora che

il vostro figlio stà in apparecchio di nozze?

che la nuora -e in punto ?

L. Sia maledetta tanta ſcioccagine.

B. Io? togliete quest-altra. è un'ora maledet

ta che ſl parla della ſua figlia, e del nuovo

genero che s’hà preſo.

~ o.Anzi che fi parla di vostro figlio,e della-

nuora novella . eh D. Beltrano , ſe I’error

nostro vien d-l non intenderci ; mettiamo

il conto sù le dita , e vcggafi chi ha il tor

to: non i: egli il vero, che ſete già riſoluto

di cegcar’à vostro figlio altra ſpoſa che Leu.

nora.

B. Non è egli il vero che volete dare á vostra

2. figlia
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figlia altro marito che D. Ignazio? potrete’l

voi negare? non l'avete già detto à Lupo?

1-. 'To ? ſopra di me verrà tutta la piena. stà à

vedere.

0. Lupo mente da un forſante che egli è . vi

giuro ch'io non gli h?) detto , nè hò mai

ſognata una tal coſa ; hà ben detto egli

à me che voi avevate altro partito per le

mani., e che volevate ſanare à doppio.

.L. Sonçrà à dop io sù le mie ſ alle, s’io non

mi ajuto . in neil fuoco è pento, ſe non

v’aggiungo sù due altri Iegnctti. ,

B. Non accade che parliam più . aſpettiamo

quel traditore , c così vedremo il fondo di

questo negozio.

I.. Padrone , vengo con la riſposta del Ser

gente .

B. 'I‘ù potresti venir dal Ciclo 7 & eſſer’ un di

que’ che ne caddero , che la tua mala ven—

tura te ci mena quì in questo mal puntot

0. Scelerato. ſorfante.tu mori-ai in una for

äa, ſe oggi la paffi ſenza morir ſotto un ba

one.

L. Fiam». ohime. che avete contro mcLche ho

atto.

.I. Innocente , non hà ſat-to nulla. non sà in

torbidarl’acqua. non hai tu detto à me che

Oderico volea dar’ad altri Leona-n-a?

O. Ed à me che D. Beltrano avea trovata al

tra nuora ? ſe tu ſoffi SatanastÒm-on potrefli

far tanto che m’uſciiiì dalle mani.

.1. Ohime, mamma mia.m’avete fatto agghia

dar di paura-mi s’è fatto aceto quanto ſan

que hò in corpo. laſciatemi prima far l’arn

`h-ſciata al padrone ., e poi m’uccidete , che

vb morir come un leal. ſervidorc ,‘ e fia Poi

que] che ne ſarà.

O. Và. tu morrai Com’un giuntatore ladro.

LO adr-one ,- non volevate ch' io fateli-ì la

vo_ tra cauſa ? costui mi fi vantava d’aver

nulle partiti per 1a figlia ;di io distì che

- anche

/
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anche per D. Ignazio ve n'era un buono

venutovi hierſera. ‘

.ECLresto ti fipuò perdonare , nia non perciò

hai ſaldati tutti iconti . or via non mi dar

più bîljc, Signor* Oderico.

0. [n fine io vò chiarire i conti in publica.

,I-.Eccomi divenuto una Suſanna in mezzo

à due Vecchioni z or che direte ſe ad amen

due io farò dir che quel c’hò detto è ve—

ro , e me ne ringraziarete anche?

0. E così polfibil questo , come che tu sti

uom da bene .

B. Stiamo à veder , che ci vorrà far trave

dere , e tranſentire ame ue .

L1o parlerò chiaro . Signore Oderico non

hò io detto à V.S. ch'al mio padrone era

venuto di Biſcaglia uno con offerta d'al

tro matrimonio ?

0. Questo è quel che mi dicesti , traditore .

questo è quel che non è vero .

.B. E veriſfimo, ma_ non è vero ch'io abbia

accettata quell’osterta .

L. Or chi hà mai detta una tal coſa ?pove

ro Lupo! per dritto ., e per traverſo gli

volete metter’ il capestro alla gola . eh ,

dove stà la coſcienza alla fine ?

.0. Ah , ah , ah . odi chi parla di coſcienza.

orsù vò che stia ben ſaldata la partita del

tuo padrone . come uſcirai tu dal tradi—

mento c’hai fatto à me? quando t'hò mai

detto nulla io di quelche tu hai riferito ,

bugiardo?

al. Guardate , non v’impegmte tanto , che

ſarà poi vergona il diſdirvi , non m’ave

te voi detto i

O.dChe? che ? menti ladrone; non te l’ hò

etto .

1,. Puh. à mentite in vento riſposta di ſoffio.

eh ſentite per vostra fe , m'avete detto,

che ſe avevate il vostro Leandro , non vi

curavate d'altri generi?

E z 0. E
-

\
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0. E’vexo, ma che hà à ſar la Luna co’- gran

chi: Leançlro emovo .

z. Daan? ,- le ſulle. vivo- Z ſe fuſſe quì? che fa

re e .

0. Lo ſciocco che ſei ,, ſe Leando fu-ſſe vivo.,

non parlerci.- con te , questo è un parlar’ in

aria .

L. Fate l-a conſeguenza, padrone . Leandro

l‘ avete voi veduta , ergo io ho detto il;

vero .

0. Ohimè come Z Leandro avete voi vedute?

B. Sì, sì, Leandro, che ve l‘hà. fatto venir quì

quel pedante: non è um quartod‘un’ora-z

che parlò meco , e, fi partì Per quella ara.

a .-

0. O ſeliceme, s’egli foſſe chi cerco.

E. Ah Sig-none Oderico… questo è lo ſtr-:piro

che facevate poco fà ?

O. Ohimìz non pollo più- fermarmi zuì , che

lo vò raggiugnefl-,e veder chi egîi fia,, da`

temi Licenza . ~

L. Or vedete, quanti ſch-iamazzi,,.qnantemi ó

naccie .- Lupo traditore, Lupo bugiardo; fia

lodato il Sol d' Agosto , che lavenità pur fi.

ſ-cuopre col tempo .

.B. onesto vecchio mi Sarà. uſcir di. cervelloſie

p-ù abbiam che fare infieme . ‘.

L. ll Sergente aſpetta V. S.

B. lo. vb .

S- C E N A V I.

Lac-ta ,‘ Com di Demon--1-, ..

.I. Ittoria , vittoria, palme, allorAcero!”

che fate ?~ terna ., perche non— ffiridi ,

trionfo, trionfo, viva, viva? ah, ah,,a ,, ah .,

ah; mi sà meelio l' aver mestì in ſaccodue

Vecchioni, ches’aveſſl ucciſi quattr’uomi

ni . or via compagni , amici del contorno,

che non venite ìfar quì una umreſá.fi. per:

. e
~ ‘~

,
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allegrezza? Rompicollo.flamperrm- Barba

xiccia, Mangiafuocoa, Afialiìno, Forca,$car

daſſe, Squartamorti , Mal-moda . Sù, sù. oh

malvenuti, malvcnuti: . -

Cha. 0h maltrov-to, mal-trovato . Vengavi il

maJ'anno, caro compagno, come statç-?

L. Per cacciarvi il cuore à tutti . benastè , Ia

battaglia e finita , e voi venite armati di

ſpada ,, e rotella; ma che vi pare amici? non

vi raſh-grate della mia vittoria , e della

pecoraggine di que' Vecchi 2

ci”. Ci duole il tuo contento- ,_ ci piace il lor

male, e gli questo, voglia… tar festa, ch-e gli

uomini 11 ano ormai , come pecore ,in ponen

noſh-o .

l. Sì- , sì fate , i-o la mi prenderò per mc .

Gba. Eacc.-am fejla , ed allegria-

Turbo n-a .

.Vada in mce aim , e gina-ua

Viva viva z

E metalli d’aum zonfy‘.

Dir trionfi:

E ſql-22"11” perrojſi ci ſcudi

L-erri ignudi .-

Siam al mare her più malwa

Le r-mpe/Ie

Tm‘ le ſelve apra creme-nm

Faccia il vento- .

E stridmdo i nastri arm-'ì

L'aria rami .

”Igor-ande il Ciel dia ſegn

Delſuo ſdegno .

Cuopm il Sole , e l' aria Pura

Nube qſcura :

Per le fel-ue , e- i lieti Campi

Fiamma :mu-tmp; z

E con l'ultima fa im ,,

Tolga :i: aim

Marte acezlm i ”791- fiala'

De Mortali . z , ~

cui bar-i il _mflxo- milan

- Dean?

-ML—á..
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Degn’ onore :

&fe/Ia ſo1 fia ndir-a gioia

C-a’ altri moja :

E godere :i noi fia ſolo

L’altmi duale . .

Factiam ſesta , e allegria

T`urba ria , Ò-c. ,

e. Non piu, non più, di grazia , non :diam

tempo à carolare,che ci ſono di mo te coſe

da rafienare ancora. io hò fiastornatele

nozze d' Ignazio così leggiermente per

far li ..oi un’ altro ſcherzo . Sentite . oggi

il a iran Franceſe vuol dar’un’ improvi

ſo a alto alla torre di Pamplona, ch'è ver

ſo Levante . voi ſapete che la prenderà ; ſe

noi facciam che Ignazio vi fi truovi , vorrà

ſar del bravo , non fuggirà , e vi resterà

umflb.

Wcar. Oh fii dolente . hai detto meglio che

non ſuoli . e non vedi colà quell’ aſpetto di

Marte , che minaccia à quel giovane peri

coli di ferite ?

L. Qgest’anche è vero: sù Scardaſſoſia questio

pera , che ti veggia più tristo , ed infelice

che non ſei .

Star. Farò, sì, farò, e farò bene per farti ſcop

piar dell’invidia: mi trasformerò in Scal

trino Fervidor d’Ignazio che s' aſpetta oggi

da Pamplona ; porterò lettere falſe , hasta.

laſciami trasformare in un bal-eno .

Cho. Ah,ah,ah, viva scardaſſo , viva Scardaſz

ſo, 1’ hai fatta da valente .

Scar. Che vi pare?

.L. Naſcesti per eſſer traditore. in un tratto

hai fatto un corpo fimile à Sealtrino che

non ti conoſcerebbe la ſavia Sibilla .

Smzd. Or’andiamo, e quando ſarà tempo ver-5

ro à ſar la truffa al vecchio .

cm.Anffiamo.

I.. Andiamo .

‘ SCE—
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S C E N A ,V II.

D. ignazio , Bernardo , Lupo .

l. S' Io ora non hò trovato un' amico à mio

gusto, non ne vò cercar più. in ſè mia,

che V. S. pu?) eſſer’uno di que' della tavola

ritonda : tale èla Cortefia , tali le maniere,

che ho ſcorte in lei in così breve ſpazio di

tempo . ringrazio l-a fortuna , e le erdonc

le ſciagure , e i mal-’incontri di que o gior-

no, che tutti infieme non Vaghono il pia

cer che mi dà l'aver conoſciuto [ci.

B. Anzi che i0 debbo ringraziar’il Cielo (e ne

'l ringrazio ) che V. S.- prenda in rado la

mia ſervitù ., e che sì tosto m’ah ia am

meſſo a} numero dc’ ſuoi. e ſe bene m'è diſ

(letto if vederla , e ſervirla di preſenza più

oltre che in questo giorno z tutta via rimar—

rà in me la memoria .di qucsto beneficio

mentre harrò vita.

I. Ohimè per poche hore dunque mi vi con--,

cede la fortuna? già mi ridico del perdo

no , che le hò dato . ella m’è più che mai in

o io ; che ſe qualche dolcezza m’apportö

con Ia ſua conoſcenza fù per amareggiarmì

con sì tofiana partita; ma che luogo ſarà sì

lontano, ove non- m’abbia à condurre io di

volta in- volta , per goder Ia ſuavità della

ſua converſazione , di cui ora. hd gustato

un ſaggio?

E. Il- luogo non è guari diſcofio , ma la pre

feffione ſarà sì diverſa , che non ammo al—

tro commercio, che di penfieri.

I. Non sò che imaginarmi,dee ſorfi V.S.eſſer’-

al ſoldo di Francia?

B-. D’un Rè maggiore , che fidegfla d’am-T

mettermi per fuo venturiere.

I. lo non sò ſe v’abbia maggior def nostro .

B. Sì, LD. Cielo . io Signor D. ignazio , pgma

c e
O
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che dechini il giorno , torto commiato dal

mondo.

I. Come?

B. un romirorio in una vicina ſelva m’aſpet

ra, ivi laſciata questa , starommi in più po

vera sì, ma più ſelice vita.

l. Che odo? E perche ? non potrebbe V. S. in*

dugg'iar qu_alche `tziorno?

B. Così hò fih‘o il chiodo . Iddio mi chiama

Signor D. Ignazio , e mi par’una gran vil

lania ſar punta contra Dio.

LAhimè questa parola mi trafiqge il cuore.

nel fior della gioventù ſua fi corderà V. S.

de gli aniici,de’piaceri,de gli agi, delle ſpe

ranze per ſepelirfi in un deſerto à-viver trà

le fiere ſelvagge!

B. Così richiede il ſervigio di quella Maestà,

la cui bandiera io ſeguo. come può V.S.star

sù un balovardo , su una berteſca , sù un

merlo di muraglia, tutta notte eſpostonon

che à venti 5 & alle pioggie , ma à colpi

d'arteglierie? Eh Signor D. Ignazio poca

ſede abbiamo ſe per Dio ci li fà duro patir

quel diſaggio,che per altri ci parrebbe leg

giero.

1. Ben’è di marmo , ben’è di diamante il mio

cuore ſe non st ſpezza à quello colpo ; par

che mi voglia uſcir del petto tanto fi dibat

te. Ohimè. eh Signor mio caro , come harà

ſorLaVS. per tanto difficile impreſa ? non

è miga una baja dar bando à quanto piace

à questo mondo ; vestirfi d’unruvido ſac

co , cibarfi d’erbe, e di frutti ſelvaggi,gia

- cer le fredde notti sù la nuda terra , com

pagno, e forſe preda di crudeli animali.

P. Son delizie , ſon piaceri que' che V. S. per

diſag ihà numerati: ad un cuore innamo

rato L i Dio il menar vita povera , e mal’a

giata, i3: il finirla oi con mille tormenti è

un trastullomn di etto.

LJOh Dio , che acuto pugnal mi paſſa il cuo

re.

,
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re. ahi morte toglimi di questo mondoz-.ch’

io non sò più come viverm-. sì mi ſento da

due diverfi penfieri ., quafi da due affamati

velcri,l’anima lacerare.

.8.10 mi credeva ben che V-.S. (ne fi maravi—

-:zii s’io ’l dico) mi doveste effèr guida non

che ſeguace in questa riſoluzione.

I. lo? e perche? d’onde veniva in V. S. quella

ſal ſa credenza?

B. Dirò. Roberto , il famoſo Romito poco pri—

ma del morire.

l. E morto eh ? me ne doglio quanto d'un'

amorevoliiiìmo padre . questo ſant’uomo

mi battèz.ò , abbatcutofi per ſorte à pafiar

di Lojola al naſcer mio. Dica pur V. S.

B. Prima di morir diſie ad un ſuo diſcepolo,

che Bernardo hà nome , che ſ1 dcfie dall'

pra in poi per ſeguace di D. I nazio di Lo

]ola ; e che coçi ordinava I( dio che quel

giovane cambiaſſe vita .

1. E come sà V-S. questo?

B. Con quel Bernardo io hò strettiſſìma con

neihone. _ u

l. Che aſpetti piu Ignazio?che aſpetti? che ſa

rai?Ahime questa e una batteria sì qagliar

da, che non-basta cuor’umano à ſostenerla,

i penfieri mi combattono nell'anima , gli

cstemp] m'aſſaliſcono da gli occhi , pafiano

per I’orecchi parole più pungenti di qual

fivoglia [netta . già già mi veggio sù 'l ca

po la fulminante ſpada di Dio . ah ſoſs’i

morto, ſoſs’io morto. che ſarò? qual parti

to fia il mio?

B. Qual miglior partito che rendervi à Dio ?

eh non _vi ſpaventi, Signor D.lgnazio,quel

nome di ſolitudinegl’aſprezza: aſpro è ben'

il giogo della mondana ſervitù; ſolitudine

c ofzn’altra ſuor che quella, ove con Dio fi

ra iona . eh Dio, ie una ſlilla della divina

do cezza aſſaggiata aveste; come vi ver—

tebbono à stomaco ume le {crrcne döláçie.

s I. 1
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I. Ohimè 5 ?i che anibaſcia di morte ! combat

to meco steſſo , nè pollb aver vittoria , nè

rotta, nè pace , nè tregua. ahi laſſo; rende..

rommi à DlO ah? io? i0, sì io me gli ren

dei"ò. come ſarà pofiìbile ? nb , nò. via via.

ohimè . ahi vile,codardo, il piace; ti vince

ah ? animo, animo , sì che ubidirò al Cielo.

ſon riſoLah Dio mi manca la lingua à dir

lo. ſon riſoluto sì.

.L. una parola,signor D. Ignaziomna parola.

I. A che tempo . oh che HOjOſO incontro . che
c'è-Pz

1-. una parola ſegreta , una parola corpo del

mondo non fi può dire una paro a?

1. Dì, viasbrigati- che m’hai ſradicio.

.L. Che piangete ah ? vi veggio imbambolar

gli occhi come à fanciulli quando gli ſgri

da la mamma.

I. Non più baie .

-L. Già ſapete il bel tratto d’Odericami il no

me del vostro rivale, che v’hà fatto la bar

- ba di stoppa lo ſapete?

l. Sì, Leandro.

L. Questi con chi parlate è dell'0.

I. Sei un matto di catena . questo è un giova

ne che sta ſera fi. ſarà Romito.

.L. Ve l‘hà piantata , vi sò dir che non hà in

nestato à ſecco . egli hà- confeſſato à vostro

Padre d'eſſer venuto à ſpoſar Leonora , ma

e' ſ1 trova che tiene la fortuna pe 'l-ciufl‘et

to. vi dà la betta, e la bajäa come vuole.

l. Ohimè. e non m’inganni .

L. S’io v’ing‘anno,l’anima di Lupo ſe la por

tino i diavoli. credete ch’io dicelfi una coſa

fer un'altra? tant'è-,voi avete il danno , e

'inganno 5 non sò dar configlio io. ſete

lungo una canna , e avete più di quindeci

-anni. vi ſono ſchiavo.

1. Odi che nuovo trambufio , che nuovo ar

bu lio , s’egli è vero mi vien la stizza alle

ca cagna_- v. 8-. mi promette di riſponder

ml

,
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, mi chiaramente il vero ad una dimanda.

B. Premetto, c gliene dò la ſede.

l. L'accetto . dicami dunque: ella è il Signor

Leandro?

B. Sono.

l. Non è venuta 5. ragionarmi per iſviarmi

dal prender Leonora per donna?

l. Ah, ah. horsù poiche la `ſede data mi co

stringe à dir’il vero , riſpondo che sì, ma.

”Che mà? che ragioni? avete ſarto un'atto di

mal gentil’uomo. venir con queste trappo

le? cavate ſuor quella ſpada, che vi farò ve*

der che ſete un traditore.

B. Piano V.S. ſen.

l. Che piano’inentitor che ſete. cavare la ſpa

da, dico, ò volete ch’io vi palfi il cuore co

me meritare? -

.B. Senti la.

I. Se non fuſſe che mi vergogno d’imbrattar

questa ſpada di ſangue v-llano, te la vorrei

cacciar nel petto fin’all’elza. poltrone, vile,

indegno di cingcr’arms-; ri farò dar quel ca

Rigo che meriti da altra mano , vituperoſo,

ſeccia dc gli- uomini; aſpetta pur che ti

manderò chi t'appianerà le costare .

0. 0 mondo , ò mondo . ò ſcfltèna di miſerie,

laberintod’errori . ò mare ; che d-ſs'io ma

re? qual mare è sl amaro , come tù ? qual'è

che sì ſpeſſo ſortunegfîi , sì crudelmente

s’adiri ?più ſono in te e -

nauſrag] che non ſon'onde in mare - piu

ſon in te le lagrime che non ſono ivi goc

ciole d'acqua . E chi arebbe creduto.che sì

cattivo fine doveste aver’ impreſa sì ben

cominciata ? b ign-zio mio chi miti tolſe?

che t’avevo già quafi nelle braccia per ri

condurti ſmarrito figlio al tuo padre.qual"

rio ſoſpetto potè oſcurar’ il ſereno cielo

della tua mente; in cui già i primi ra gi

della celeste aurora ſorge-vano ?, che po s‘io

più far per te Ign-uit;` ?- qual via mi {letta

- a

tempeste , anzi `i ,
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da procacciar la tua ſalute? due volte ri—"

buttato come har?) iii modo di com arirti

avanti ? ripiglierb a mia povera ve te , e

s’alcun mezzo mi rimane da tentar’à tuo

prò, ſon pronto à ſpendervi il ſangue, non

che le parole . ‘

S C E N A V I I I.

Sem-deſſe , D. Belmmo .

J. u’ sù all' er-ta,ormai è tempo di ſar cac

cia. questo mi [par buon posto da aſpet

tar quel porco ſe vaggio . Oh queste caſe

pajono una ſcena, alle, ch'egli e-z così . non

vi manca ſe non quattro stacendati che.

[iefiero quì attorno à ſentire.- che ` ià la co-

media è in punto. oh all’arme, al 'arme ,

vien’il porco; ov'è la lettera .P questo farà

lo ſchcltro con cui darò il rimo colpo:.

,3. Buon ſergente hà il mio glio ; s’era diſ

posto di ſesteggiar queste nozze con una

galleria d’archibufi 5 e n:oſch-etti , e con

tante girandole,e lumi, e conierto di tam- ,

bnri, che ſarebbe stato un bel ſentire, e un

bel vedere. gli ho detto che non fi curi per

ora di questo , che verrà il tempo . Scaltri

no cìhe ii n in Pamplona ? come và l’ all-e

lQ .

S.- Bene Signore . và raff‘reddando tutta via.

B- Mi dicevan ch'era più ſlretto che mai 3

S. Eh, il diavolo non è così brutto come l; cli

pinge . v’entra chi vuole ſenza un ſastidio

al mondo. ll Signor Mastro di Campo ba

cia le mani à V.S., -e le manda quel-la lette

ra, ed un’ambaſciata . -

B. Dà quì . lettera di credenza; l’ambaſciata?

s. Staſera ſ1 vuol ſar’un’ aſſemblea generale

-di tutti i Capitani , vuol che v’im-ervenga

D.ignazio per ogni conto .

B. E potrà pafiàrjenza pericolo? -Î

S. Non
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:rl .LNon v'è altro pericolo ſuor che urtflt nella.

- ſogliardella porta , ſe non s'alza il piede.zm

,c inimici stan di là dalla Città ,lontani per

tuo molti mila paffi , che pericolo vuol V. S.

zoz che yi fia. ad entrar per questa porta di

-qui .

8. Or và; di che s'apparccchi . @gesta nuova

improviſa m' hà dato così una battiſollî.,

che ancor non mi fi quieta il cuore . ah ch:

fi vuol ſare? biſogna purchc i ſoldati fim

ſoldati . questa è una vira arriſchiata che

m- non- ſl pu?) ſchivar pericolo ſenza caccia

xi- di viltà . Chi è costui che vien così difilato

:ai: alla volta mia.s’io non ſon cieco è Scaltri—

mi no. Scaltrino appunto. guarda s'è leggiero

di piedi il ſurſante . _in unbatter d' occhi

ffi- . ha attraverſato un miglio di strada .,

-f ~ - -

m' s o 1; N A r x. -

[,ſ. z - Scalo-im , Amm-.me - _- .

z- -

uz s. O H padrone questa è la volta che mi lì

z. ‘ deono le ſcarpe nuove , ch'io l‘ò come

m la ſpuola del teiiîtore, in sù , ed in giù.

fl ſon' andato ..e venuto di Pamplona delle

i yolte più di millanta , ed ora ſon venuto

m una carriera com' una ſaetta . ecco una

lettera à V. s. del Signor Maestrodicam

i- po , eduna ambaſciata . - , -

I. Il mul’an che Dio ti dia , matto , balordo,

3, ſmemorato , animalaccio : è poffibil che

i non ti ricordi, bestia, d'avermi parlato, p0.

co fà., d’ avermi data la lettera? d' avermi

. detta l’ambaſciata? -

S. Io lettera ? ambaſciata io ? la lettera l'hd .

- in mano, e l' ambaſciata mi stà in corpo.

y. Vjà in- mal’ora , và à digerir’il vino , che

ſei cotto marcio . non t' accorgi, che non

hai cervello ? —

s. Stà à vedere che per la fretta avrò la

F z ‘ ſcia.

KÈÌZÉÈ3"
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ſciato il cervello à Pamplona . '

3. Or come mi poſs’ io fidar che costui nb

‘hia ſaputo ridir l’ambalciata ,_ ſe non fi ri

corda d’avermi Ìparlato teste in quefio luo—

alla buona fi: io in

tendo come ſarà an ata questa coſa 5 io mi

ſon-affi’ettato tanto ch' io ſarò arrivato quì

prima di venirci io steſla in perſona ; ma

ad ogni modo io non v’hb parlato , ch’ io

ſappia .
l. Come non m' hai parlato pezzo d' afino P

non m' hai tù detto , che D. ignazio dee

andare ì Pamplona? non m’hai mostrata la

lettera di credenza ? non t’h-o io mandato

a caſa ? cialtrone , ſciagurato , che mi Rai

a ſar le maraviglie?

s. S’io n'avelfi un'altra 5 vorrei batter questa

testa à quel muro .
l. Ancor tir mi vorresti mandare all’ucellato.

io oggi eh ? penſa che dovran fare ſor-citie

rr, quando la gente di caſa mia mi sbeffeg-..

glia: ma io_comincerò da te à vendicarmi

c 1 queste haje.
S. Pur con le baje . io dico da quel maledetto

ſenno , che portai dal corpo di mia madre,

e vi giuro per questo .

E. Taci bestia, non giurare il falſo .

S. Pur falſo , questa lettera ommela finta io?

lleggcltela al manco , e poi impiccatemi per

a go a .
.B. Da ul ; tù potrai star ficuro d’ aver’à paſ

ſar otto un ponte di legno oggi ch'io hb

la lettera à cinto . guarda ; pajono d'una

stampa, lettera per lettera., verſo per verſo.

s. Io mi vb stropicciar `qli occhi , che per la

stanchezza non mi ſoffi addormentato , e

questo ſuſſe un ſogno.

B. Ah (urbaccio, furbaccio, già c’intendo, tu

ne dovevi aver due di queste lettere 5t' hai

voluto prender giuoco di me col portar

mene

go .

S. Oh ſentite padroneá

,
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menc prima l'una , e poi l’ altra .

s. (jo-nc una , ed un' altra. z s’io non n’ebbì

mai più che una . , -

B. Viemmi appreſſo , che vedrai ſopra dit,chi

caſcherà la beffa . i vecchi , c ſcrvido‘i-i_an

biſogno del bastone . Guarda , matto sfac

ciato, mi ſei paſſato innanzi , ove vai 3 ba—.

lordo, imbriaco .

SCENA X

Scardajö , Smitrím , D. Emmy” .

Sem'. ) ~ -.
SML) ñ. chx?

B. Ohimè. Scaltrino .

Signore. - -

B. Ohimè. dove ſei?

eccomi . .

B. Che coſa è questa?

Star.) Chì è costui Signore? 7

Scal. ) Chi è cofiui padrone? ,

B. Dorme , ò vcggio? io pur Vegghio; Scal

mno . - ,.

cal. . , -

gear} Signore.

B. (-hc tante riſposte , io non h?l più d'un

(è"rvidore che fi chiama Scaltrino , ch' io

non l’aveſſ . riſponda chi è di voi ,- e l'al

tro vada per fatti ſuoi .

Scan 0h và via amico . hai dell’ importuno à

voler ſentir’i nostri ncgozii . -

sml. Con chi l'avete uomo da bene P

scar. Tu menti per la `1:o1:11 à ingiuriarmi

uom da bene . io ſono Scaltrino , e non uo@

mo da bene . - ,

3m!. Quest’ è altro che pan bruciato . tu ſei

Scalrrino? à~ buon punto ci venisti aſſe di_

Cavaliere , ch' io farò una girataà.; -m

. F 3 delle
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delle bastonate , che mi vuol ddr’ il pa

drone.

Star. Tu ne ſarai una ricolta à te di bastona

te moccicon mio , ſe non iſgombri il pac—

ſe -, quì non s’anno à far çautele: non ab

biam biſo no di testimon] , và via ie vuoi.

Seai. lo pol a morir, s’io non ci conoſco, vien

uà non ſei tu quel galant’uomo , che mi

omigli tanto, e che ti piace star dentro

dell' acqua? non t’hö vedute tante volte

dentro il pozzo 1 e colà in quella fontana

della piazza ? dimmi il vero .

Scr-rd. lo? ſon le forche che t’appicchino .

B. Non ſarà uomo al mondo più confuſo di

mc; che non mi sò riſolvere a nulla 5 e mi

par di non eſſer nè in Ciel , nè in terra .

Saa1. Mi diſſe il vero la buon' anima dimia

madre , ch'io ero nato col buon' augurio .

non f-rebbe il cielo ,-che costui non ſuſſe

l'ombra mia . gli ſarà venuto pietà di me,

e st viene à ſarìa ricevuta di cinquanta ba

fionare al padrone in nome mio .

Sc--ir. 0_ là , à chi dich' io ? vuoi tù pigliar‘al-ñ

tra strada, ò ti piacciono le ncſpole acerhe}

che sì , che te ne darò una ſatolla .

SM1. Piano alle mani,ombra. 0h, ſe ci veniffi

per farmi male; ti ſarò uno ſcongiuro di

ruta , e di zolfo , che te ne ſarò tornar per

le poste . ,

Smr. Ed i0 te ne ſò un'altro di punzoni , e di

calci ~, ſei contento ?

.Sr-1!. Io non ci vb toccare . che ſe tù ſei io;

percotendote, verrei á percuotere me steſſo;

Padrone . ecco quì il vostro Scaltrino: fate

quel che vi pare di lui ; e fate conto ch’io

non fia i] vero‘scaltrino . ~

B. Pian ladro , ferma .

scal. Oh che volete da me ? coff: è il vostro

Scahrino .

.B- A costui non dar?) noja -.. perche m’hà det

-KO il vero 5 ma à te , che falfificando le lc:

o tere,

,
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tere , confidato nella ſomiglianza di col’cm

ſei venuto à tender’ agguati alla vita di

mio figlio; altro che un bastone vibifo—

gna à castigarti .

Sem'. Vi voglion trè travi, ed una fune , ed

una ſcala (li più .

Seal. Ohimè . sx che io ſarò caduto dalla pa

della in sù la brace . ſe la và così , io ſon’il

vero Scaltrino io .

B. Ribaldo., tu contrarlici à te fieſſo; çardi ri

conoſci il tuo errore , non hai piu tempo

di negare . ,

Se”. Oh poveraccio , non ti ſal verebbe J’ uo

vo dell' aſcenfione . ià mi par (li veder'

uno 1 che ti :aſſetti i collare con le ſuole

delle ſcarpe .

3.111 ſomma io ſon ſuor di me; e non hb a}

tra ſperanza , ſe non che forſe mi ſogno,

e tcsto ſvegliandomi , mi fpariranno quae

ste f-lſe imagini d'avanti .

Seal. L’avete (letta appunto: non pub eſſer

altro. ſe vi iace padrone , andiamo a dor

mire, e poi aremoi conti meglio .

Scur- Piano , uest’è altro che ſogno . eh pa-~

drone, co ui s'era confidato ncll'estermi

fimile, e vi voleva ſar qualche matto giun

co, ed’ora la vuol barattare così. ſon coſe

da paſſarlo in burla queste?

Seal. A uto , ajuto, udite c i ſchiamazza? or

que sì , che non penſava che mi doveſſe

mai ſuccedere; che fi dubitaiſe . ſe io fia

Scaltrino, b nò .
Star. Giuncatorc ladro , non basta eflcre sfac---i

ciato nb , tu non la ſaprai fingere così be

ne , ch'io non ti faccia con fell‘àr chi ſei?

Seal. Mi vien la rabbia da dovero , che do

mine vuoi tu da me ogzi 2 chi ſei tn?

.tcar. La vuol ſentir più chiara , ſono Scaltrí

no figlio del quondam Carbaccio , antico

ſervi or di questo Gcmil’ uomo . V. S. co!

manda niente 2 . ~-

Scu!. Adun
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3m!. Adun ue io chi ſono?

Scar- lln la( ro un truffatore, il nome tu te lo

ſai , le vuoi ch'io ti battezzi , ti chiamerò

D. Ca estro .

B. Che o? a che mi riſolvo-:` io pur guardo

l'uno , e l'altro , e ciaſcuno mi pare il mio

vero Scaltrino . Scaltrim io non dubito,

che amendue non fiate ladri tinti in gua

do , ma qual di voi m' inganna fingendo@

quelche non è : non potra. far -che-non lx

conoſca, e mal per lui . ,

Gcar. Mal per te, ſc-agurato.

5m!. Mal per te . che la verità ſempre và al,

ſommo . ol) Dio . che io non fia quel che

ſono stato iin’ora . da che nacqui fui Scal

trino , e ſempre viſſr Scaltrino, ed ora ſarò

diventato un' altro ?

Scar- Pur la vuol vincere, e fi dovrebbe con

tentar d' impattarla .

Seal. Sì che la voglio vincer , che ſon’io .

Icar- -I‘u ſei tu., ma Scaltrino ſon’io, e ſe non

è vero, Scaltrino poſſa andar’or’ora vivo :ì

caſa del diavolo . ,

Scal. No, nb . giura così.il falſo Scaltrino va.

da in mal’ora , ed il vero à caſa ſua -

- 354,-. Come ti piace: il falſo Scaltrino vada i

~*séz--

,

h,-_--_-….._.

caſa del dia volo, ed il _vero à caſa mia .

B. Fermate qul . quel dl voi che sà nel cuor

ſuo d’eſſeril vero Scaltrino . stia attente

che`non fugga l'altro 5 accib non restiamo

… hcffati, - -

smr. Non mi ſcapperai traditore.

3m!. Non fu irai ladrone . ,

B. llobla fini co adeſſo . Scaltrino un' anno lì.

e) e .

scar. Le ſunioellate .

Scal. Come lo sà !

.B. Chi di voi hà il ſegno ne’polfi 5

Star.) E .
3M1. ) ccolo .

,

SW- Spediamola. Signore z domandateli di

Quelle
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quelle coſe che ſono oceorſe tra noi due .

Sen!. Oh bene . questo sì . quì ſon certo che

non potrai ſcampare . -

Se”. Zi dà animo il pover’uomo .

B. Chl di voi venne meco à. Ognes oggi fi.

due anni?

Star. lo . -

8m1. .Io , e non tù. non vi ricordate _Signore

ch_’io andai sù una rozza di pel bajo , che

m1 caſcò- ſotto due volte ?

B- E' vero, questo e un gran ſegno.

Sem'- nçlagio al creder padrone per una che

n'ha indovinata . vien quà , ſe tù ſei Sea-l

trmo, quanti giorni stemmo in 03"65?

quanti preſenti ſuron fatti al padrone?

quante volte egli andò -a caccia ?
eFC-1!- Quante volte ſpmò in terra . parecchi,v

arecchi , che sb io? oh-ſe io ſullî l’ astro

go , n`e anco me‘I ricorderei .

Star. Ah ladroncello , Iadroncello , biſogna

Ya che te n’inſormaifi per farla naturale:

i giorni furono venti , ?preſenti altrec

tami ., le caccie da otto , due di cighia

li - una di lepri , l’altre d' ucelli : quan

do mi fece questo vestito il padrone?

Scu-l. venga il morbo , preſſo che non (liſ

h , à te , ed al vestito, che sò io del tuo?

il] mio hà ben' un pezzo , ene vorrei unì

a tro .

Star. Ecco un' altro falſo latino , à quindici

di Marzo , sü’l mezzo di me 'l portò il

ſarto , ed anrlbà pagarfi dal padrone, che

stava in camera giocando à ſcacchi con

D.l’ietro (li Lojola . -.

Scal. lo ſon rovinato .

B. Che dici tù ah ? mi par , che fii ammu

tolito . ſe tu ſei Scaltrino , che conti fa

cemmo otto di ſono Z

smr. Eh piano: più ſecrete voglion eſſer le

coſe , Signore a che lettera venne un Bien_

e
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ſe Fa à- D. Ignazio intorno i dannri dal

Signore ?

Sta1. Sar-o fatto Segretario ora , che sb del

le lettere io?

.mir. -Lo ſapresti , ſe ſoffi Scaltrino . gli ſcriſ

ſe che gli avrebbe portato una poliza di

cinquecento leudi ſeco , da riſcuotergli in

Pamplona .

ha1. Ohim‘e io ho perduto me steſſo , e pia—

ceſſe à Dio , che mi fuilì perduto in tut

to, in tutto , che ci ſon restato per -eſſer

impiccato . io me la vò dare à gambe .

Star. Ah , ah , ferma .

B. Ferma , ferma . ladro ; tienlo Scaltrino.

.rm. Fuggirc ah?

.real. So, so, ſon mo, mo, morto morto.

B. Scelerato . .

.gear. Ah , ah , che fa la mala coſcienza , co

stuì non era convinto, e fi ſcuopre da ſe.

B. Vien quì, traditoraccio.chi ſei tu P

Sea!. I, i., i, io ſo ſo ſono ſca ſca Scaltrino.

Sam-. Ah, ah, ah , la paura gli hà tolta la ſa

vella. glie l’hò tolta io .

8. Guarda quanto gu?) la ſomiglianza: con

tutto che io ab ia_ ſegni evidenti della

verità z ancor costui mi pare il vero Scal

trino . - _ _

I'm!. sì, 51 fignor 31,11o no no non vi la la la

laſciate ingannare .

Scart. Ah,ah come trema il povero uomo.

B. Portar cofiui per le strade non conviene,

che griderà , e ſarà correr la gente , e

faremo una Comedia og i .

Jaar. Chiudafi in qualch' a ,tro luogo : ul

proprio, ſe V.S. hà la chiave di questa ua

:stanzetta .

,!. Toglila , che tu dici bene. .

Seal. l’e pe pe perch ? ſe ſe ſe ſe ſentite pa pa

padrone.

aci-rd. Taci`bestia , un’ altra volta non ci

mettere a ſar questi tradimenti ſehnon

ai
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fi - ma non è buona licurtà accreſcer forze,

e fiato al nimico ; accib egli non combatca.

Poi teco : il temer da tante parti d'eſſer’ aiſi

ſalito , ci forza à non cedere ad Arrigo, ac—

ciò dall’eſſempi-o di costui fatti più arditi

gli altri Principi non iſperino che l’Im e—

radore abbiaa ſar’una fimil coſa con elio 0

ro . la guerra non fi ſchiva col render\1,ina

col vincere: e chi per tema di lei laſcia quel

che lecitamente poifiede , ſempre harà che

combattere , mentre alcuna coſa poſſederà.

Prudentilſimo configlio . e ſorſe che non

importa aſſai , che le nostre "armi acquisti

no riputazione in questi principii? e non

ſarebbe eſprelia viltà il temere quegli afili[

ti che eliì dicono ? chi hà molti Regni da i

potere eſſer’alialito , hà molte forze da po- _.

terfi difendere , e casti are li aſſalitori . io i

per me ſpero , che que l’id( io , che hà dato

à Carlo d'Austria tante Corone, fia per con

ſervarglzele ., 6c accreſcergliele: acciò la i

ſua feliciiììma stirpe , fia , come ſia iempre, ,l

l

l

ſortistìmo ſcudo di nostra Fede.

B. Così ſarà , ma aſcoltate . -e daporW

- che quando pur ſ1 rendeſſe , non che Pani— '

plona , ma Navarra tutta ad Arrigo: non

percîo li ceiſerebbe dall’armi , perche chi

non sà che la vera cagion di questa guerra

è la conteſa trà Franceſco Rè di Francia . e

l’lmperador nostro , nata per cagiondeh’

Imperio? per cui non resterà mai àuel gran

-Redi muoverli a’nostri danni mëtre potrà;

e potra all'ora maggiormente farlo quando

noi diquesta impreſa uſciam erditori.

j. Vien’il Sergente: credo che ia all'ordine

ogni coſa .

I. Egli n’e tempo.

u

i

pl—-ml4—4u

G- a SCE

-
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SCENA SECONDA.

,tn-gm”, D. Ignazio . D. Beltnmo, smrd~zfi,

Paggi cm I'm-mi , e 'I cavalla.

Ser. Dal cavallo , afi‘rettari più che puoi .

Signor Capitano, quì ſon l’armi , i

cavallo, ed il vostro Scalrrino. ogni coſa in

punto. -

.mir. Sù padrone: ſe vogliam giugnere à tem

po biſognerà menar le calcagna 5 io non

veggio a che ſervan quest’armi , quì non

s’hà à combatter con altri , che con quattro

,miglia ſcarſe.

B. Ad ogni modo l’andar guardato non noc

que mai.

.Eh non importa nulla , iI viaggio è corto.

basterà questa ſpada , e’l favor divino à

guardarmi d'ogni finiſlro accidente.

Sem-.Viva tal’uomo , or cotesto è cuore di Ca

valiero. andiamo.

Ser. udite che tempestar co' piedi fà il Vostro

cavallo?

1. Par che voglia zappar la parte ſua delle

foſſe, per trincerar l'eſercito. .

.Ter. Anzi per ſepellir’i nostri nimici; ma io

v’allìcuro che non potrà egli cavar tante

ſepolture co’piedi , quami morti voi gli

darete conla mano.

3. Bene . orsù D. Ignazio , ſe altro vi rimane

da commettere., ſpeditevi.

I. Già hò avviſato l-Alfiere mio Luogotenen

te di quel che gli biſogna ſare . non accade

ricordarvi Sergente , che nonlaſciate di

rondar le ſentinelle, e ſar riconoſeer le ve—

nute a’tempi ſuoi. -

Ser. Attenda pur V. S. à ritornar quanto pri

- ma, e di questo laſci ſopra di me il penfie

ro. l‘HClO la man di V-S.

-1. Resti V.S. in pace. -

Le”.



T E R Z O. 75'

Scar- Mi ti raccomando, Signor Sergente.

;en ln buon'ora. abbi cura del Signor Capita

no per iiirada, intendi? ,

scar. Laſc-atelo in poter mio, che io-sò ſervir

gli amici. -

B. Andiamo un pò diſcorrendo infieme , che

poi cavalcherete.

I. Come più aggrada à V. S.

S C E N A Ti E R z A,

,4 .

Sergeme, Damiano.

S. P Ortate viaquell’armi, dacche il Capita

no non ſe n’è voluto ſervire. non s?l ſe

lo Sſerra -. ed il Berto han finito nella fiu

cenda alla quale gl’inviai poco á; e mi

trema il cuore un poco; perche dubito che

non abbian trovato gagliarda refistenza. li

ſuol dire, Chi la ſà, l’al-petti, e niun vadi à

danneggiar’ altrui ſenza timor d’eſſer’egli

danneggiato. Veggio venir Damiano, vor

rei dimandarnelo. Damiano-.

D. Che mi comandate,signor Sergente.

,5. Hai tù veduto Sſerra , ò Berto , ò ſai dove

e’ fiano?

.D. Son malamente feriti.

S. Oimè ; me l’indovinava-che ue' poltroni

non ſarebbono stati da camo- or và fidati

in lîravure di fimil razza, c e fia maledet

toc l. '

.D. Piano, non ve ne date tanta ambaſcia.

S. Son gra-vi le ferire eh .9

" D. Graviiiime, ma che dolore -è il vostro?

s. Dolor tale ch'io diſgrazia l’ora , ch' io co—

nobbi que’bricconi , sfaeciati . or perche fi.

vantavano , poltronacci, ſe nonfi ſentiva

no tanta lena . che poteſſero uſcirne con

onore? ma che? muojanfi come bestie; chi ſi.

procaccia il male, gli stà bene investito.

1). Potrei ſapere io la cagionewlel dolor v,o—

stro’ G z ”ſe
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S. Tu ſempre mi ti mostrasti amico ., e fedele,

io te la dirò . Il Capitano-{ù oggi beffeg

giato bruttarnente da un gentil’uomo ſo

restiero in molti modi, ed accortoſene alla

fine lo sfidò à ſare alle coltellate; ma egli

non accettando l’invito . e non cavando

fuori la ſpada, fuggi la pena dovuta all'er—

,ror ſuo. io, ſaputo ciò dal Capitano , ed av

vedutomi , che la inſolenzia di quel tristo

meritava calligo; mand ai que’due miei ca

gnotti, accib, poiche il vile avea ſcampato

le ferite,lo caricaſſero di bastonate in quel

lo ſcambio.

1). Così avea ordinato il Capitano ?

s. Non già z ma certe perſone voglion' eſſer

ſervite à cenno , e i piaceri fatti prima, che

(rimandati, vagliono ii doppio.

-D- Voi v’ingannare àpartito , nelle vendette
\

non và co51. doppo che le veggon fatte ſi

ſcuoton’ i panni . quante volte s'è veduto

Signori ,e Principi comandar’ ad altri che

uccideſſe alcuno ,e dopo fatto il colpomon

ſolo non gliene ſaper nè grado , n‘e grazie,

ma punirlo ſeveramente , come ~colpevole

d’omicidio?

s. Quelle ſon coſe d’uomini ingrati. e crudeli.

.D. Elle ſon coſe d’uomini, e per tutto fi fà co

si -, e chi non pon mente all’offeſa di Dio,

quando fà ſare ad altri il male; molto me

no fi cura d’ost‘ender’un’uomo , cafiigando

lo del delitto da ſe comandato.

S. Vuoi dir , che io non mi dovea prender

questa lu‘igaper altri.

D.N-e per, altri , nè per voi ſleſlo . eh Signor

Sergente,ſe fi penſaſſe à_ danni che ne ven

gono, gli uomini non 11 darebbono cos`1 in

preda all’ira : per cavarfi un capriccio di

niente, fi precipita l'anima in estrema mi

ſeria , s’ostende Dio , e’l proifimo , ſ1 priva

l'uomo _della pace , della libertà , e ſpeſſo

della vita.

6‘:. Ah
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Se. Ah tu m’apri gli occhi Damiano , e mi ſal

troppo chiaro veder’ il fallo , che hò com

meſſo . ſe_,la ſorte mi cavaè; questo intri—

go, d'ora -n poi non mi C01 più. niuno à

ſar queste pazzie ; ma come farò ora che ii

ſcoprirà.ch'io ſono stato cagione dell’ingiu

ria di colui, e delle ferite di costoro ?

D. State di buon’animo, l'amor che vi porto,

e il defiderio del ben vostro m’han dato ar

dire di venir con queste parole à farvi ri—

conoſcere l’erior vostro . le ferite di que"

due ſoldati ſono nell'anima per la grave

colpa commeſſa , mail loc corpoè inticro,

e presto gli vedrete.

3. 0h Dio te’l perdoni. m’hai posto nel ma —

gior tormento del mondo con quella ſal a

novella ; ſe foſs’altri che Damiano, mi fa—

rebbe ſdegnare. maà te fi pub dar questa

liccnzaffiva ch’io la prendo in bene. e te ne

ringrazio.

D. Mi comandi, ſe ia poſſo ſervir’ in altro.

&Vi; in buon’ora . Puoiiì egli credere che

questo ſante del Capitano fà di me quel che

vuole? non sò che incantefimo abbia nella

bocca, che com’e’parla,mi lega. ò che ſpira

to di paradiſo .laſcia igridacchiare i Predlf

_ catori àior posta , una parola di costui m}

muove più che tutte le lor prediche . gia

vcngon’i feriti nell’anima . Berto . Sierra:

dov’andate?

S C E N A I V.

Sferm , Bene , Serge-mc.

sf. Vî appunto amemiue.

Ser. Com’avete voi finita la facenda?

.B. Bene.

Sf. Male. .

.rer- Non tante bale. avete fatto l'effetto?
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B. Sì.

Sf. N? .

Ser. Or finitela . quel che v’hb detto l'avete.

voi fatto? ,

E. Tutto.

sf. Niente.

S”. S’io vi comincio à toccar’ i fianchi con

questa ſergentina , v’inſegnerò a sbefleg..

giarmi. poltroni.

B. Sì eh?

.rſ- Cosi fi paga chi ben ſerve. _

Ser. Se vi piace di tenermi in sù gli stenti. or

via dite ſe volete. -

B. lo hò detto . S'è già fatto quanto ci avete

comandato tutto, tutto, tutto.

Sf: Ed anch'io l’hb ridetto trè volte ; non s'è

fatto quel che volevate niente , niente,

niente.

Ser. un di voi dice il falſo, quest’è certo .

4/1 Anzi -e certo il contrario che amendue di

ciamo il vero, vero, vero. ‘

Ser. Berto vien quà , per quantouhai cara la

grazia mia , non m’aggirar piu . racconta

mi il ſarto com'è andato.

B. Com’ho detto appunto , noi îiugnemmo

in quel canton la un' uomo co mantel di

damaſco azurrino freggiato d’ argento , e

_penna roſſa al cappello , e ſe ben questi ſe

äni bastavano , noi per aflìcurarci meglio

i cominciammo à chianiar Si nor Lean

dro , portandogli una_ finta am aſciata da

parte del Signor’oderico.

Ser. Che ladri di riccio_ſopra riccio . guarda.

che invenzione. ſeguita.

B. Egli ci riſpoſe àpro ofito. così fatti noi

certi , mesto mani à astoni gli facemmo

un conſerto à due in sù le ſpalle , che pa

revamo due ferrari in sù l’incudinc.

.ter. E vero questo Sſerra ?

Sf. Vcrilfimo. p

s”. Adunque tu ſei un bugiardo , à dir che

non s’e fatto nulla. sflAdun

.- _,-MW—VW.,
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.L/ZAdunque io t’hb detto il vero, vero, vero.

Ser. Adunque tu ſei un matto, matto , matto

à non intenderla.

sf. Adunque avete poca pazienza à non vo

lermi udire. dop`o tutto questo noi ci accor

gemmo che colui non era quel Leandro.

Ser. E chi ? ohime qualch'altro viluppo di co—

ſe ci ſarà.

sf. Era quel furbo di Scaltrino , che andava

con quel vestito.

Smoh matto che ſon’io :ì dar’udienza ad un ’

ubbriaco . và à dormir pover’uomo che tu

le! ſuor de’gangheri . come Scaltrino -. ſe, -

or’ora èantlato à Pamplona col Capitano(

B. Scaltrino à Pamplona? egli è nel corpo di

Guardia.

Ser. Ancor tu hai preſe carte ſoverchie?io ſon

ben' arrivato ſrà due. che ſon andati à Be-u_

vagfla, e v’han laſciato il cervello .

sf. Berto che ti pare ? non è quì Scaltrino?

B. Io gliel’hò detta io. non parlo ubbriaco.

Ser. Parlate ubbriachi amendue. Scaltrino hì

parlato meco un'ora , e poi ſe_n’andato col

Capitano à Pamplona.

gf. Scaitrino hà ricevuto da noi venticin‘lue

colpi di bastone,e poi riconoſciuto l’abbiam

portato nel corpo di guardia, e ſerratolo l}

:ilentro in quella camera per venirvelo a

ire. -

B. E ſe no ’l credete, venitelo à vedere.

Ser. Che biſogna andarlo à vedere, s’io l’hö

veduto or’ora quì con quest’occhi i*

Sf; E i nostri ſon quattro .dice il proverbio

veggon meglio quattr’occhi, che due.

ser. Voi ſete sfacciati , pover’uomini avete

perduti gli occhi , e 'l cervello . ſorſe ch’io

non mi ricordo le parole, ed ogni coſa? eh

via.

B. Se ci pontafie il mondo. .Scaltrino è chiuſo

in quella camera.

sf. Eh 2 voi ci volete pagar con questa hurla

- orsu
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orsù noi ci accorgiamo bene del tratt0.-

.ſer. Fermata., voi v’avete data l’aſce al piede,

‘ facciamo un patto . S’egli è vero, che Scal.

trino lia ove dite voi , vi darò 'l doppio,

-ch’io non v‘h`o promello; ſe non e vero,

non arrete nulla. -

Sf-. Bene questo sì.

.B. Mi piace affi: ,or via non più dimora.

Senio ho avanzati questi pochi quatrini, an

/ diamo.

MNC] abbiam migliorato il nostro avere,

Compagno. -

'B- Mentre la v‘a così , la v`a bene.

SCENA V*

Odm‘ca , e Perſe”.

-0. E’Si ſuol dire, uomo propone , e Dio di

ſ one . io me n’andava in volta tutto

anfio o cercando ll mio Leandro , quando

mi vien veduto un mio paeſano, che stava

col piè in sù la staffa per montar’à cavallo,

e torflarſeneà Parigi. lo prego che fi tra:.

tenga un tantino , che venga a caſa mia;

non mi vuole udire , dicendo che oggi s'e

‘ ra ricompcrato , e non voleva più Rare in

terra Spugnuola ; finalmente quando potei

indurlo , che entraſſe meco in un ridotto

ivi prello , e mi deſſe agio di ſcriver quat

-tro lettere a' parenti , fù tutto il mondo:

ma mentre io attendo allo ſpaccio di que

ste letteremon hò trovato Leandro; ſolo h?)

laſciato detto à molti , che ſapendo nuova

,

d'un’uomo che fichiami così , lo mandino,

da me. Vò mandar’ora à chiamar quel pe

dante, con cui mi ſe parlar Lupo , e ſaper

da lui quelche mi debba ſperare . Pericco,

è Pericco, tic , toe , non aſcolti eh Periccq,

tic, toc._ Domine ſallo ſordo. I’cricco. -

> . Eccomi, eccomi, ſentiva un’ambaſciatalal

a
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la Signora Leonora voi-. -

D. Non più ambaſciate, via aſcolta à me .

P. Eh Signora Leonora , non la vuol ſenti. ~.

no.

O. Taci ſciocco, non gliel dire.

P. Non vuol che ve lo dica nb.

O. Appunto, laiciala ſiar’in mal’ora.

P. Dice, che vi laſci stare in nzal’ora.

O. O che bestiuola ſenza diſcorſo , vien quà;

ſai tu quell’omaccio barbuto, che è venuto

oggi àtrovarmi? -. -

I. L’Orco , fignorsì l’Orco , che mi diſſe che

mi voleva mangiare , ed io gli hb tirati

dieci ſastl.

O. Tù ſai bene l’osteria , và che ivi lo trove

rai, e digli da rnia parte, che venga da me

or’ora , che vogliamo prender’ appunta

mento di quel negozio. come gli dirai ?

P. Che venga , che vuol prender pentimento

di quel negozio.

0-. Che pentimento ? or sù di_ , ch'io gli vb

parlare per ragion del mio luglio.

P. Signorsi , parlar prigione di vostro figlio.

0. Or dì, come vuoi , c e ſarai inteſo per di

ſcrezione , và via . guarda che palio di ta:

raruca, corri che ti poſſ. O ferma, ſci-una.

P. onesto -e un morire,corri, corri, ferma, fet—

ma. non vi sò intendere.

0. Voglio che avvertiſchi , che non mi tro.

verai in caſa: venite al banco, or via, và-.

P. Stà à veder , che mi ſarà ſermar’un’altra

volta. ,

S C E N A VI

D. Beltrami , Lupo ,Bern-mia.

Bel. I fi ragricciano icapegli in penſare

M al pericolo , che abbiam corſo.

LE porlibil che foliero così fatti ad una ſiam

, pa , che non fi poteste conoſcere cua-ljfoſſ*

il vero Scaltrino? a» -BeLL’ac—
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mi. L’ac ua non è così fimile all'acqua , ne il

latte a latte , nc"z tù à Lupo, come colui era

fimile à Scaltrino.

L. Non pub fare il mondo che collui non fia

un qran negromante , che prenda forma

(li c i vuole.

Bel. All’eſamina fi vedrà , perche io ſon riſo-,

luto di darlo in potere della giustizia; ac

ciò lo galli hi con quella maggior ſeveri

tà, che al uo misſatto parrà conveniente.

ma non mi poſſo già tenere, ch’io non vo

glia parlargli un poco; tb Lupo prendi que

fla chiave.

L. F. poi ?

Bel. Apri quella stanza lì , che ivi 'l rinchiufi,~

e portalo inanzi ì me, ma avverti,che non

t-i sſug a dalle mani.

-Ls’egli oſſe un Rodomonte non uſcirebbe

da questi miei un hioni , ma mi vien' un

p-o pò di timore, c i sà, costui è negroman

te. Ohio hb paura del diavolo, padrone, ch'

egli è una potente creatura. ,

Be]. _Và via, che i demonj ſon come cani, abc

bajano à chi teme di loro, e fuggono da chi

lì lor faccia.

~L. Menti.

Bel. Mi ſr getterä à iedi , mi chiederà perdo

no ; ma il ſuo fa lo ,è così grave , che s’hì.

chiuſo, la via alla pietà.

E. Padrone, b padrone.

Bel. C‘hë-ſhai ? ohimè. -

L. Sapete voi l’orazione di Santa Lena?

13. N^o ,che c'è?

L. Sapete il pater noster di San Giuliano P

Bel. Ne meno, che perciò?

-1. Sapete quell' altra che comincia Aſſo pa;

traſio,stà lun` i Satanaſſo ?

.Ralf. Slò la ſorca c e t’appicchi, che vuoi? fini

ci a.

L. vh, uh, uh, mamma mia.

Bel. Che c’è P

L04131
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mel negromante ch'era in forma di Sea'.

-ino.

;1.

)ra s'è trasformato in un Romito . non ſa

iete ch'il folletto và per le caſe ,e le ſemi

1c lo chiamano il monachetto?

z. Ohimè .

Eh aveflî quì una certa orazione ſcritta in

carta vergine , b l'anello benedetto , b la

prima limofina del Venerdì Santo?

1. Ferma, che io hò la corona quì , hò certe

medaglie con l’indulgenze , h-0 l’ufficietto.

. Eh non ſervono coteste coſe . ſenti : ſapete

che m'hà detto?

tel. Che ? l

L. Ch'egli è un negromante , che s'io lo la

ſcer`o fuggire , mi ſ-rà trovare il teſoro.

non vb piu teſori nò. eſci , eſci ſuora tristo.

Bel. Io rinaſco, io traſecolo , io torno à dubi

tare che questo d'oggi non fia un ſogno.

costui quando ſù chiuſo in quella stanza.

parea Scaltrino , ed ora pare un Romito.

Galant’uomo che faccia e cotesta ? mi par

che fiate come i perſonaggi delle Comedie

che fi travcstono , come più lor piace -, par

che liate,come quel Proteo che fi faceva

hor fiera, hor ſaſſo, hor’albero. che dite?

Per. 0h Dio che dir?l ?

L. 11h che divota perſona. ‘

Bel. Scelerato , ſcommunicato , indemoniato.

ſe non folſè il timor di Dio che mi trattie—

ne, ti vorrei dare or’ora tante pugnalare,

quante bugie tu hai dette per rovinarmi.

L. Non dubitare padrone , date-gli : che è un

ſacrificio ammazzar quelli ribaldi , accib

non ſaccino iù danno alla gente .

Bei. Via riſerra 0 ove stava ; ch' io verrò con

miglior compagnia à pigliarlo,e farlo por

tar di peſo all’inquilizione.

L.Datti in oter mio , ch'io ~ti libero da que—

i ilo perito o. _

H Bei-.Di
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.B-r. Di Dio ſono. egli arà cura dime.

.Bel. Che dice?

L. Spera che 'l diavolo lo liberi di prigione.

.Be!..Chiudi ben l’uſcio , che io s?) ch'i negro

manti come ſonoin carcere , ſono abban

donati dal demonio. or dà à me la chiave .

va via.

L. Che te ne porti il fistolo. ſperava pur che

faceſſe ualche colpo di man ſua .

Bel. Se co ui foſſe così valente incantatore,

— come quell’Apollonio Tianeo , che uſcì di

mano all‘lmperador Domiziano , nol po

crei tener con mille paja di ceppi; ma ſarà

un de’dozzinali.

S C E -N-"A V II;

Sergente , D. -Be1m1m.

Ser. Vest’è un miracolo, quest’è una ma

ravi lia , che non ne vidde mai il

mon o fimile, non che maggiore.

B. Che nuova mufica è nella.

.r. Ove è D. Beltrano , c ’io lo ſarò traſecola

re con dargli questa novella.

B. Eccomi. c e novella ?

S. Oh Signor D. Beltrano, stupirete , rinaſce

rete, uſcirete di voi steſſo,s’io vi dico quel,

che hò veduto.

B. Dite pure , che io mi trovo così mal con

tento d'eſſer chi ſono 5 che mi ſarete gran

piacere :ì farmi uſcir di me steſſo.

s. Oh Dio . come ſpeſſo avvengono delle co

ſe, che ſon vere, e ſono incredibili. ‘ `

B. Finitela; che s’io comincio , ve _ne diro un

centinajo di coſe occorſemr oggi che non

l'arei mai credute.

s. Scaltrino.

B. Ohimè. _

s. Non è andato à Pamplona con Dſſgnazio?

B. Io hò veduto un'altro Scaltrino , che `stà

qui
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quì in una camera rinchiuſo. "

Berg. Ve n'è pn’altro .

B. Domine ajul‘aci. e dove?

S. Nel corpo di Guardia. ` - -

B. E trè.che malcdizzione equesta oggi? don

de naſcono tanti Scaltrim?

s. Come tre?

B. (Qi ne stà earcerato un'altro.

s. O mondo. deh Iaſciateme'l vedere.

B. Io vÒ vedere prima quei terzo , e poi ve-e

drete Voi questo ſecondo.

S. Andiamo. oh che miracoli. oh che stupori,

B. Faſò ch'il Prete mi venga à ribenedir la

call-4, che mi par di .star tutto pieno di dia

vo 1.

S C E N A V I I I.

Pm-ecv , Ermete .

P. On ia intendete vi vuoi ariar r-—
N gione di ſuo figlio. - P P l

E- Che WiMAX-”Prigione io? il Dottor’Ermc..

te? e perche.

P. Perche sì, per le virtù vostre .

E. Dii meliora. e non ſai tu, che la cordiuora

di ſe steſſa maceratrice invidia , ne pure

un'ombra di stagitio non mi pub aſcrivere,

non mi può imputare , non mi può attac

care , non mi può appiccarc?

P. Non vi può appiccare? si sì, ne hò vedu-.
to appiccare uno più groiilo di voi , con la

barba iunqa così, così .

E.Ah intenc‘iimi ſan-amente: eonſcicntia mii—

.le testes;io non ſento nel mio di mal' oprar

digiuno petto , ` li acuti stimoli della ven

dicatrice findere i. come ſarò prigione è

P. Tant'è: ii padrone me i' hà detto.

E. Ahi questo bembolo m’hà posto una tal

trepidazione nei cuore., ch’io poſſo dire col

valente Arpinate , totis artubus contremi—

ſco. chi sà, ch'io non fia stato accuſaìp qua

.—. l ne

p~i-i”-
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fi necromantis , & rastigiator? O Ermete

ſe l’Inquifitor de l’erexica pravità ti pon

le mani adofio, e vuol riandare i conti vec

chi; tu com’un Hercules Oecveus ſopra un'

acceſa pyra ſarai costretto ad eſſalar l'ulti

mo ſpirito.

P. Or andiamo sù .

.E. Bènè est, ſalva res eſhio non polſo eſſer pri.

gione .

P. Perche ?

E. Perche alla perfine un tal letterato, un tal ~

Dottore.

P. un traditore; meſſe! sì , à. i tradicori fi ſan

queste carezze.

E. un tal Dottore,dico, mastigia, intendi? in

fignis in arte non debet mori, io ſon’infi

gne in tutte l’arti liberali.

P. Oh gran liberale , che non m’hai dato an.

cor niente.

E. ‘I-ò, vuoi ch'io aperti i ſorzieri dello 'ntel—

letto , ti porga uno ſcudo riccio (l'una ſpe—

culazione, una piastra d’un’argomento,una

dubbia d’un’eleganza , una gemma d'un;

ſentenza, una gioja d'un ſecreto ? -

P. un reale, un reale.

"ſorniam dunque a! nostro diſcorſo.

P. Orecchie di mercatante .

E. Saitu chi fia io?

F. sì 1 l’Orco.

E. Orc-o? Dis, Ditis? Pluto, Plutonis> e perche

dunque non abito nelle contrade (l’A verno?

P. Non abiti nellqtaverne ? bugiardo ora ne,

viene.

.E. Orsù dico , che non ſon’Orco aſtrimente.

me ama, come ſuo allievo,Apollo;me ono

rano-come Ior’ amico le Muſe; me riceve

come onorato ministro, Parnaſo.

P. Che minestra per naſo?minestra per bocca.

E. Ministro vuol dire ufficiale.

P. Oh, e che ufficio avete Z

E. Grande 5 e per quest' ufficio mi ſon garbo

, e' -
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de’conſanguinei fuggitivo , e della patria

deſertnrc -

P. Sartore?

E. Non ii pub diſcorrer con eſſo teco: -tu non

intendi le coſe perſpicue , e più ch' evi

denti. ,

P. Cava-denti? -

E. Dico che ſei di cervello ottuſo , e per in

tender- me,vi biſogna un'acutezza ſpeziale.

P. Speziale ? n ~ .

1-:. utinam abires in malam crucemdo l'avrei

pur caro. -

P. Porcaro?

E. Ah furbotto , furbotto , tu me deridi , che

Sl che te ne ſar`o paenitere. -

P. Panartiere? begli uffie‘ da farfi cavar la be.-

retta,mi credeva che offi al manco un Pre

fidente.

E. L’ignoranza tua merita pietà,non che per

dono.ma aſcolca,io ſonoAvvocato delle cu

re mondana, l’rotonotario delle stelle, Re

ſerendario delle ſegnature del Zodiaco,

Audimr delle ruote ſuperne, Configlier de'

poli, Giudice de’l’iancri. Segretario del pri—

mo mobile , A1o del Sole , Pedagogo della

Luna. - -

P. Torna à (lire , torna.

E. in un ſommario.

P. Vn ſommare? me l'avete tolto di bocca.

E. Eh tu farai- che l‘iraſcibile potenza, fitua

ta da Platone nel cuore , s’armi di caldo-

- ſangue alla Venganza , idest alla vendetta.

di cosi, vituperevoie parlaeura .,fi-eua la

strabocchevole lingua. io ſono minor Her

meteflnnjOr Euciide,.par Ptolernaeo.

P. Bartolomeo? poco prima fi chiamava meſ-‘

ſe-l" Armetto. fi ſarà fatto Cristiano.

E. 0 fortuna. così ti prendi giuoco della mia

dotiorevoic autorità? così mi faidivenir

luclzin-io della puerile inverecunfllia? hot'-

andiamo» andiamo. ', - e ’, -"

P-. Ahiahflh. H 3 SCE

,

eÀ-J--l
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S C E N A I X.

Damiano , Bermuda.

D. Arci contro il mio costume , ſe di Ber—

nardo colà rinchiuſo , e che altrove,

non iſpira che in Dio mi dimenticafii . io

l’hòlaſciato patire un p-o di vergogna , e

d’affronto , perche sò quant’egli goda ch*

altri lo diſprezzi ,e gli dica villanie ſenza

ſua coipa.ora è tempo, che io steſſo gli apra

quella prigione , in cui da me prima fù

-chiuſo . Bernardo uſcite , uſcite or che po

- tete.

B. Damiano, ſete Damiano eh? ò Dio vi bene

dica , che oggi avete fatto meco tutti gli

ufficj d’un’Angelo. ‘

.D. La vostra buona mente prende in grado 11

mio ſcrvigio, chiudiamo 1a stanza.

B.Tutto mi ristoro, e mi torna per le vene il

ſangue, che già s'era agghiacciato intorno

al cuore ; non sò che negromante, che De

monio mi davan perla testa poco fà , e D.

Beltrano mi minacciava crudelistìmamen

te , anzi quel ſuo buon ſervidore lo con

fortava ad uccidermi all’ora,all’ora.

D. Non e maraviglia, perche avendo riſerra—

to costi Scaltrino , e trovando poi voi in

quello ſcambio ,venneroì cattivi ſoſpetti.

I. Ed ancor non ſono uſciti d’in"anno?

.D. Sì , perchè Scaitrino hà confeñàto il. vero.

-hà detto che hà tolto da voi quel vestito , e

tutto il resto.

.B. E chi penſano :Hi ch'io fia?

D. credono che fiate un ladro entratoci con.

chiavi ſalſe, ed ora ch e non vi troveranno,

penſeranno che con l’isteſſe ne fiate uſcito.

—B. Lodato D-o ., piace mi aſſai d efier tenuto

Periadro , ſenza ch ’io vi colpi. -

D,. Sicche ac-.ortofi D. Beitrano che colui è il

vero
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vero Scaltrino, e che voi- non fiate genero

d'Oderico ;appena uſcito da, questi errori,

hà pollo il piede in un"altro laccio di dolo

ri, d’inganni. ma non ci tratteniam più.

ch’io io veggio ſpunta: di là . andiam che

Vi`racconterb il resto .

B. Srdi grazia.

SCENAX.

D. Behranmsmltrina, Sergm”, sferm, Berto;

Bel. E Ccomi già divenuto di quam’uon-in'

vivono in terra il iù ſventurato, e

infelice . ò fortuna , cos all'ultimo della

mia vita riſerbasti il veleno er far questa

miſera mia vecchiezza berſag io delle più

pungenti, ed acute ſaette che mai della tua

ſaretta nſciſſero? non bastava che i0 per

vani- ſoſpetti rifiutando le pattovite nozze

mi privaiíi da me steſſo del mio bene ? non

bastava che un ladro ora con finte vesti

n.enta mi ſcherniiie , ora con chiavi falſe

entraſſe à far bottino della mia robbaîque—

fii eranoleggieri. ſcherzi alla tua crudeltà.,-,

ſe non cirizzavi il colpo là dove più dole-k

mi dovea la ferita . ogn’altra parte che tù

trafi` evi , non ne andava la vita : quest’

era ſo o il cuore, Ignazio mio; poiche inco

minci à ſaettarmi il cuore , tu hai ben Pre

ſo buon modo per uccidermi prestamente.

Deh Scaltrino queste s`1 evidenti ragioni,

che ora m'hai dato dell’etſer tuo , perche 1c

tacesti all'ora quando più biſognava dirle?

la tua ſciocchezza m'hà rovinato.

Seal. Padrone io vi giuro per quanto sò,e poſ

ſ0 giurarvi , che quando io voleva april:

bocca à ciirvelez mi fi attraveriava la lin

gua fra' denti , e non mi laſciava proſerir

parola . non ſapete che quando fummo in

sù-l’ultimo, -io cominciai à .balbettare , che

micra-detti d’ester diventato muto afl‘atto

alii-ito? - ‘ .m.
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`~ Ser. E’da credere ch’il povero Scaltrino ſaceſ -

ſe ogni ſuo sforzo all'ora, perche ci andava

la ſua pelle.

B. Or via io ti troverò compagnia , acciò tu

poſſa andare,e ſpiare che effetto abbia avu

to questo tradimento . e poi ſe arò tempo

cercherò perdono ad Oderico del mio vano

ſoſpetto. In tanto, Sergente, fatemi un pia

cere . prendete questa chiave , ed aperto

quell’uſcio là , cavate il ladro che vi ſlà

dentro, e fatelo ?larciare à mia richiesta.

[er. Vada V.S. che arà ſervita. tb Sferra , tu,

che ſempre ſosti can di preſa .

S G E N A X I.

sferm , Berta , Sergente .

Sf; L Aſciatevi ſervire à me . ma datemi li

cenza di ſcagliargli un pugno ſerrato

di tutta forza ove meglio mi parrà .

.B- Poveretto . non ti hasta che fai il birro,

vuoi ſare anche il boja.che pruova faran.- . .

Sf. O là quì non c'è anima.

Scr. E và via che ſci ſciocco. entra Berto.

B. Senza di me non fi potea far questa ſesta.

Sf. Sì sì . ora che tu ſei dentro , io vi veggo

un ladro, che prima non v’era . ma tu non

potrai prender costi altro ladro che te steſſo

B. Affi: ch'egli non c'è.

Scr. Diſs’io bene che avevate perduti gli oc

chi? laſciami -entrare à me.

sf. Guarda che il Sergente vuol conoſcer’ i

ladri meglio che noi. . - . -

B. ſo ſento l’odor della ladreria un miglio

lontano. _

Ser. Voi avete un migliajo di ragioni . poter

del Turco. che ſe-n’è fatto del ladro?

sf. Sentite la mia filoſofia. il ladro e detto dal

lardo, perche come il lardo lì liqpeſà . e

non compariſce più; così il ladro , comíz tu

. Î - vo ti
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volti l'occhio, netta il paeſe. _ ,

.B. Che tante filastroccole . com’entrb qul ll

ladro?

Ser. Con chiavi ſalſe.

B. E con le medefime ſe n'è uſcito . `

Ser. Viva Berto . così è . così diremo a D. Bel

trano. _

af; Togliete la chiave, che io hò ben chiuſo.

S C E N A X I I.

Oderíco , Ermete.

O. C Olà in quell’angolo f-ù veduto un A iogr

vane che diceva chiamarfi Leanc ro,

il qual poi com’una `nebbia s'è dileguato,

in modo che non l-ho potuto vedere. -

E. Soventi fiate adiviene , che delle da lungi -

peregrinanti perſone l’imago eſſangue

s'appaleſa à gli occhi . all’ora, arrepto tem

pore, noi altri maghi, cui l'iner udito vol

go negromanti appella ;con una magica

Teurgiaddest divina operatione , ſacciam

tanto, che l'uomo abſente ſente l'incanto7

e intanto col piè converſo , verſo colà h

muove, ove con finte larue apparve .

0. Egli è dotto in i`e mia , che d'ogni diece

parole appena ſe n’intende una . ficche vi

confidare maestro con incanti di farmi ri—

tornar’à veder' il mio Leandro? avete mai

ſarto fimili pruove?

E, Sì, nel Cairo , allora quando io cupido , e

vago delle ginnoſoiifiiche diſcipline, per

la ella sì , ma di bellue feroci ſerace Afri

ca valicando;fino all’Etiopo adusto, e colà,

dove ſuoi fonti aſconde il Nilo , e dove il

bue s’adora, e’l Coccodrilo. Che dicevamo?

io mi ſon dimenticato.

O. E che sò io? chi v’intende? non s?) che del

Cairo.

E. A, a, sì-, nel Cairo un certo uccialì Benal.

man
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manzor cognato del Sangiacco di Caproni

ca ſetumhuſalo , con un mio incanto recu

per?) il perduto figlio. ma non iſperate già,

ch'io lo faccia per voi . sü questa ſede pro

mifi di non farlo per altri.

-0. Dunque la fede data ad un Turco v’astrin

ge. -

E. La ſede è ſempre ſede” con Turchi, ò con

ori. .

0.Io sò dove gli duole . maestro , in ſegno

dell’amor che vi porto , togliete questi due

ſcudi , e fatevene ben da cena per amor

mio.

E. Ah, gran mercèſhacio le mani di V.S. non

biſognano certo queste coſe con me , V. S.

merita d'eſſer ſervita col ſangue.

0. Tenete , che i Francefi non ſan conto del

danaro; ſe mi ſarete riveder-mio figlio , vi

dolerete del fatto mio , che Vi darò più che

non penſate.

E. Mi basterà la graria di V. S. In fine fides

cum hostihus perfidia est. ſacciafi come ella

vuole. .

O. Andate à pigliar quelche vi_ biſogna .

Efi-Omnia bona mea mecum porto. accostiane

ci al luogo , e state di buon core.

o. M’è venuto un pò di paura.

E, che paura ? non ſapete che Rate con un*:

uomo , che vi potrebbe cavar di dentro

l’inferno.

0. Non vorrei andarvi con questa ſperanza.

1:. Siam gionti, or ferma, e taci . Lungi, lun

gi da questo luogo occhi proſani , udite

udite avernali ſpiriti. udite tencbroli ret—

tori della cali inante voraçíìine, per le ſul

furee ripe del a fiammante i ’e.io vi ſcan:

giuro per l’onde laízrimoſe diCocito per gli

anguinei capelli celle vendicatrici ſorel

le, per l'eterno digiuno delle Tantalee fau

ci , per li rimbombanti -latrati del tricipite

Cerbero , per Ecate noétivaga . per lo cala

mo
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mo di Proſerpina , er lo ſcettro di Pluto:

non fia chi ardiſca ( i ſar’oltraggio à colui,

che da questo mistico pentagono è difeſo .-

O. V , uh , uh , io hò una paura , che tren-1o

tutto.

State ſaldo , ecco per maggior ficurtà ag-

giungo un’altro ſcerno d’u n circolo.

Dr! questa Sacre cerchio 0gn’cmbm ria,

Ogm- m-m-co ;ſpina lungi stia .

-Or pi liate la polvere della terra , e ſpargen.
?olag in giro dite meco . Wella polve ch’io

pargo. . .

O. Questa polve ch'io ſpargo.

E. E questa voce, .

O. E questa voce.

E. Faccia Leandro.

O. Faccia Leandro.

E. Al ritornar veloce.

O. Al ritornar veloce .

E. Ora affiſſate gli occhi in terra . volgetegli

al Cielo. ora ſputare tre volte .

0. Poù, poù, poù.

E Orr.-de dez‘ta‘ de’regm- ardenti,

E dell-aflsm magie” del Pianta eterno,

Ciechi ora-ur ,ſacre larve , ombre potenti,

Cui dal1 'oſcure carceri d’Aoerm ..

Vfl-ir leſe , e tie/?.17 tempeste , e wenn- ,

E far che leggi al Ciel ponga la 'nfermz'

Laſciate or le flelmcbe qſcm-e , ed mire;

E memte Leandro al raro padre.

Sentire nulla? ,

0. Sento unapaura che non mi laſcia vivere.

1:4. Or facciali l'ultimo sforzo.

West:: verga ., recíſa-

Dagl. alberi d‘uman ſangue nutriti ,

Scaſſi,faccia ”-emar d’A-verm ih-ti. , .

O.Vuuhí
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0. Vuuh, aaah, iiih.

E. Prendete da queſli due buſſoli parte di

questa polvere, e di questa cenere, e ſparge

tela meco.

Giri con prodiga mano ſpurgo al ”ema in

Ceneri di cadaveri inſepolt.-

E’l fiel dell’aſpa ., e del dragone , e c-me

Bdrbari ſucchi i” questa pol-ae accolti .

Se non tor-m Leandro ~i c‘aímnar prendo

Con lingua inſanguimita il nome orrenda .

.riſchi cal--iſa” flex damn-:meu: :teflon

Chiamatelo trè volte.

O. Leandro, Leandro, Leandro .

E. Non riſponde eh ? io stupiſco-da questa

strada non compariſce . e da questa ? ne an

che. oh fortuna crudele,e che coſa è questa?

O. Guardate ben maestro, che non vi-fiate

ſcordato di ualche coſa . ohimè ogni mio

diſc, no mi vaniſce perle mani .

E. Oh niemorato me. oh Ermete indegno-del

nome, e della fama tua.

0. Che coſa c’è ? dite ſubito .

E- Non mi ſon ricordato , che l’incanto che

feci al figlio del Baſsà, non bastava per vo

stro figlio .

0. Perche?
E. Perche è battezzato . ma non vi distî che

io v’aurei potuto trar di mezzo lo ’nferno?

- aſpettate un mezzo quarto , ch' io andrò à

pigliar quel che ci biſogna.

0. Bene. v’aſpetto in caſa.

E. Fermate . non vi movete un pelo . volete

che tutti è due ci troviamo dove non vor

remmo?

0. Come?

E. Se uſcite da quel circolo prima che fia fini—

to lo Ricamo, noi ſarem portati dal diavo

lo à_ca`ſa ſua in un baleno.

O. ohime. dch maestro finiaml’adefio , e non

ml
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mi curo di guastarlo.

~ E. Oh questa è bella, ſe non ſl pub, state qui:r

to, voltatevi verſo quel muro , ed aſpettare

un mezzo quarto. . _

0.. Come volete . pub ſar’ il mondo ch'io ſtia

così ? e la gente che paſſerà non mi terrà

per matto .

E. A qucst’ancora hò rimedio . togliete quest'

anello - guardatevi di no 'l perdere; con

tutto che par di piombo , val più che non

val tutta Biſcaglia infieme , metteteveio in

occa ,.e state ſicuro che non ſarete visto da-

niuno;

O. Date quà,ſacciamo la pruova.

E. Signor’oderiqo , b Signor’ Oderigo così ſ1

fà eh? dove ſete?

0. Eccomi.

E- Dove? io_ dubito che non ve ne fiate anda—

to con l'anello. ma che?voi non potete uſcir

da questo circolo.

O. Eccomi quì,eccomi, l'anello l'hd in mano;

E. In mettervelo in bocca v'hò perduto di

vista. gran coſa!

0. Facciamo l'eſperienza anche in voi. met

tetevelo in bocca.l- E- Oh bel pcrder tempo . facciamo quel che

l ogna orario vi avvertiſco Ch’açl o.5;ui

perſona_ che _vi parla non acconſentiate , e

che la ributtiate in dietro.

0. Oh perche? ſe foſſer uomini :li riſpetto?

.Nò- dico che ſon di‘ivoli tutti . perche `(gli

‘ uomini mentre terrete l'anello in bocca

. non vi vedrumo . e guardate ſempre ver—

` ſo quel muro.non vi venga qualche capric

cio, che il m-le ſarà il vostro.

ÎO. Orsù" via. andate . tornate ſubito . ſubito

per vita vostra . Maestro , ricordatevi ) che

mi laſciate alla corda.

E. Io volo. Oh il goffo vecchio. voglio vede

re di cavarne buona pecunia; tornerò è gli

. darò parole. ò faó’cum bene.

- I O.Egli



96 - ` A T T O

.O. Egli e di gran valuta quest’anello ſecondo

ch'io-stimo. avevo udito che ce ne erano di

questa ſorte: lodato il cielo che n'hò vedu

to uno in vita mia; or mettiamcelo in boc—

ca prima che fiam veduti, ora ſemi vengo

no a ſhlzzicare i demonj per farmi uſcir

dal ſegno, che ſari)? tacerb? è una poltrone

ria il tacere. chiunque di loro viene à dar

mi _no_]a, ſe ne tornerà con un carico di vil

lame, di quelle ve.stà ch'io ſento venir co

m’un fanciullmſe mi vede,egli è ſarfarello.

S C E N A X III.

Pericce , Oderico.

P. P Adrone. ò padrone.

O. Diiiì io che ſarebbono venuti i han

niandato un diavoletto della cana lia à

farla ſcorta , e veder s’io mi remo alla

prima,e finge la voce del mio PGrlCCO..

P. Padrone , venite in pi-zza, che avete à di

re una parola à D. Beltrano.

0. Lemie gembe tremano come foglie d'al

bero, non hò ancor parlato co'Demonj.

P. Non ſentite eh ?

0. Animo sù. ſento sì, ſento,e ti conoſco dia

voletto, diavoletto .

P. Sempre m’ingiuriate zio ſon Cristiano , e

non diavoletto. ,

0. Và via và in Inferno ſpiritello ſgraziato,

non mi ſarai partir di quà, ne tu, ne cento

de’pari tuoi l credi ch'io lia sì vecchio , che

non polla dar’un calcio ad un demoniecto

come ſei tù ? -

P. Calci eh? non fia per detto.io me ne torno.

O. Ah poltroncino, poltroncino. alle ch' egli

n’hà avuto paura . orchi direbbe ch' io

ſon fatto animoib alla vecchiaia ? -parlerei

con le cento puja adeilò , -ſe ben mi batte il

cuore un pò pò.ah,ah chi vieneìohunè qÈtal

a . c e
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s c E N A x 1 V-

Bom/rido , Oda-ico. ,

I. H o ſentito dir che oder-ico è oggi arîda

to alla cerca di Leandro 5 ſon riſo ,uto

d’andar da lui, e ſaper che voglia (la Lean

dro , perche mi Và Per l’anim-o un certo -

pePfiero , che mi fà ſoſpettar di qualche

eo a.

0. Oh che ſento? foſſe costui quel Leandro?

B. Mio Padre ſù Franceſe , ed ebbe anch'egli

nome Oderico , ed io mi chiamai Leandro.

chi sà _che potrebbe avvenire oggi ?

O. Ohirnè , che fò P ſe coi’tuí mi vede è farſa.

rello- ſe non mi vede, è Leandro. - ‘

B. Ecco o là appunto.

o. Ah falſo ingannatore , là già ti conoſco;

non occorre altro. guar a s'egli l’avea fin—

ta bene.

B.Signor’ Oderico- . vorrei ſe non gli folle

ſcommodo, che mi ſentiſſe una parola .

-o. Vorrei che te n’andailì al fondo dell'In

ferno, maledetto da Dio. che penfi che non

ti conoſca eh?

B. L’hà con quel muro , per quel che io poſſo

intendere.

o. L’hò teco, non più fin er,ch'io ti conoſco

,bene , tu ſei un diavo o , e vorresti farmi

partir da questo cerchio :ma -te ne farò tor

Par con le man vote , traditoraccio che tu

ei, ~

B- Eh ſentite .io ſon quel Leandro tanto. da

voi cercato. H

o. Tu ſe; ,Sataneſſo, và via, và_ al fuoco -à Pe?

nare, ribaldo. -

B. E' matto questo infelice vepchio 5 io me m

tornerò. -

Q. Se mi ſon porta-to com’un Leone i-m-"1 nöij

- I a. ~ ~vee

.1
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vorrei che duraſſe tanto questa treſca . con

due ſpiriti hò combattuto , e gli ho vinti

tutti due, ormai ſono stanco. Hà della

liestia questo ſer pedante, che non vien’ora,

dovrebbe eſſer tornato dall' Indie nuove.

ecco , ecco . Sarà. egli ? ohimè ſon iù di

quattro, ò cinque.ç’io non erro,allo calpi

tar de piedi mi pajon molti.

S C E N A X V.

D. Belen-1m, Baricco, Oderico, Berta, .Marra.

.Bel. Rà le ſciagure di queſlo giorno ,capi›

va ancor qucsto,che il ladro mi uſciſ

ſe dalle mani.or vien quà tù , ove laſciasti

il Signor’Oderico?

LlAh , e non lo vedete , che pare un candeñ-

iere?

Sf. Oh, oh, oh, oh, che fà là? _ `

O. Canchero. questa non e una baja , c'e ve-t

nuto mezz’ interno.

.Bel. Che t’hà detto?

P. Che io ſono un diavoletto.
Bei. E' vero. M- -

.Ke1.0h Dio , ora che io avrei biſogno d'aiuto,

e di conforto, mi ſarà neceiiario ajutare , e

conſortare altrui.

sf. Guarda come Prà ſodo il goffaccio.

-Ber. Si confeſſa col muro. ,

O. M’è mancato l’ardire , mi trema il cuore,

pagherei una bella coſa , purche non mi

foffimai impacciato in questa ſacenda .

Se1. O Signor’Oderico, che negozio avete ſat

to con quel muro ? voltatevi in quà, ch'io

v’ - à parlar d'una coſa d’importanza.

20.- ere.. ò Ermete così mi laſci Ah ? io mi

rendo vè, ſe non m’ajuti.

.Sf. A‘h, ah, ah ſogna.

BH. `Ah, ah, che ſogna? -e matto .

BélſRendetevi sì , rendetevi à noi.

"i ~ I 0.1?,

,
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0. E chi ſete voi ? -

Bel. I). Beltrano vo-flro.

0. Se foste D. Beltrano , non mi vedreste I VI.

via, partiti toste-, ſei un diavolo maledetó

to, che mi vuoi cavar fuori (li questo cer

chicl, và in abiíio, ſpirito {Maſolato , ch'io

ti conoſco $1

.Rer- Chc vi par‘e?

P. Eh, non ſon’io ſolo il diavolotto adeſſo.

s/Z Povero gentil’uomo , V. S. comanda che

lo portiamo à`caſa ina `

0.0km portare a caſa ſua? chime- Èſmtbeelr*

mete. qnefii mi pigliano.

Be1. Pigliatelo. aiuta Berto.

&Ediopmre- ~ ` - ` - ‘

0. Aju-to, aiuto, ohime Giesu , Giesu -, confeſ

fione, miſericordia, dove mi portate , ahi,

a l.

3,1- .cheto, ,cheto, non fate ſapere al vicinato

che ſete matto.

(3.1Pm-wtemi in gator-io almeno , non mi

por-tate all‘in emo: ſan Luigi, ſanta Maria

di Monſerratofljutami tu . Nostra Damadi ,

Parigi lantilfimn, ove ſono? ,

,BeL-SCtC qui ,che pazzie ſon-quelle? .pig-liate

animo, che paura avete? io ſon &Beluana

vostro. ~

0.0himè , ſete il vero D. Beltrano P

Bel. che? ci ſaran forſe due D. Beltrami , com

ci ſono stati tre Scaltrini.

sf. l’overo vecchio. 3

0. Leviamoci l’anel di bocca.

Beíí Chef: baJesſim @rigide ? qua-[The malla vE

ara atta ignor erico . c ate uà ue ',

anello; ~ -L ;

O. Non buttate, non lmttane., 5-! ‘— ~

M.,Perche? -

O,Q,m_ell’,anello m’han detto, che fa gli nomi-i,

ni invifibili, ſe ben voii-mîavete Vedute.

Sf..Ah,ah. - - - i"

.Pmàhmhmra unendo… -- - .,..a ,-.—

~ 1 z _ ’. Bel-
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B-1- Che invifibile ? quest‘anello fà perdere il

cervello a chi lo porta. vada via. tb.

P.Laſclamel cercare che s’io-lo truovo quando

il padrone mi vuol battere, ſarò un bel

fuggire.

0. (Lſcelerato Ermete . così non ti ſei vergo

g ato di tradire un ar mio? ma s’io te ne

ſo andar ſenza la de ita pena, vantati d'a—

- vermi beffato.

.Bel. Chi -e quest’Ermete?

o. un negromante traditore, che mi- promi

ſe di farmi veder mio figlio . e mi diede ad

intender tante coſe , che m’há fatto dive- S

nir favola della gente.

mi. Negromante eh? ò Cielo, io ei ringrazio,

che mi par di vedere che iù benigno mi

riſguardi ~ poiche m’apri a via , ò alla ſa—

lute , ò alla vendetta . Signor’ Oderico , io

hò patito peggiori ſcherzi da un negro

niante, che non ſono statii vostri , e mi vö

imaginando che fia l’isteſſo ; di grazia fate

in modo , che io l'abbia in mano - acciò ſe

non lt può rimediare al male, po a almeno

eſſer gastigato.

Bn-. Quel barbante che vien di là,hà faccia di

,negromantm

Sf. Sì affie.

O. Ferma, egli è dello ritiriamci.

, Be1. Naſcondetevi Berto, Sſerra, Pericco.

SCENA xvi.

n Ermete , i medeſimi; .

l'7- Abitudines bon-ae cum ad ſummum

pervenerunt, periculoſae, dice Hippo

crite. corale e il costume della ſortunaflîhe

‘ col favori-rti ti minaccia . e dee temerli-al—

ÎOIH - quando più ti vezzeg‘gia , e careggia,

malignilfima traditrice , che dopò i baci dà

.le ſente-io temo di lei ora maggiormente

(LT- , che ~
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che mi vedo più favorito, non h`0 fatta og—

gi coſa che riuſcita non mi iia;e ſopra tut

to hò ſchernito quel vecchio , e l'hò laſcia

to impaiiojato là, non sb ſe m-aſpetta.

O. Non poſſo patir più .

Bel. uſciamo, ferma là, ſei preſo.

Sf. Ferma là, date una fune quà. ,

B-r. "rien forte, ah nimico di Dio.

E. Ohime, eheu perii .

O. Negromante ſcelerato.

E. Ahpclarillrmo equite , e perche ? Quid me

rui .

P. Ligatelo forte quel traditore , che hà fatto

impazzire il mio padrone .

Be1. Di più d'una coſa avrai da render ra

gione. . _

.E.Ohi , ehi mihi , quella mercede delle mie

industrie mi perſolvete ? ~

O.Nò nò, questa non è ne anche la caparra.

P. Or penſa di che moneta ti pagheranno.

Bel. Ligatelo ad- un’anello del cortile , e date

li à carni nude ducento sferzate ben date

a quello ladrone

P. Buon pro ti faccia ,- ſenza invidia maestro

liberale . z

E Deh vagliami almeno il titolo dottorale.

0. Questo vi ſervirà per andare all’inquifi

zione.

P. Povero meſſer’Armetto .

Be1. Andiamo noi, che vi racconterò le di

ſgrazie mie.
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`lvladrigale da cantarfi dopo :il terzo

Atto .

o Hime‘ , cbe strrtn’ingannì ,

Obime‘ , che dum Jorte ,

Giovane inzn-m , :i conduce {i morte!

-Marmi dunque , mm-mi ;nel fior de gli 1mm?

O Cielo , o Term aim;

Trattenete gut-1Palms fuggitiofl.;

e” zii Preflb a1 partire .

Nè '1 laſciare morire;

”mn-”un range-.ida ſpina il corpo mi”;

Eſm Per Ia ferita

coi fugare i1 fallo n‘, ma mn 1a aim.

Il fine del zterm Atto .

Mae
SWZ

-wi , ATTO
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S C E N A I.

Lu” , Scard.zffò.

I. I N fine ove ſon’io , biſogna che vadano

benei cambj . In cinque ore,b meno

ch’io prattico con questi entil‘uomini, hò

meſſo il mondoà ſoqqua ro; chi piange la

robba , chi i) figlio , chi l'onore , niun' è

contento, tutti 1 dannoà Lucitero per di

ſperazione, e quel che mi fà gongolar d'al

legrezza , in Pam lona le coſe vanno alla

me lio. ecco Scar aſſo tutto trafelaw. Scar

dai o come và la biſogna ?

s. NoI ſai tù eh ? non ſai che h?) condotto

Ignazioà Pamplona , e l’hò fatto ſali: sù

quella torre mal guardata ? che ſ1 porca far

meglio?

L. I Iîrancefi già ſono in ordine per attac—

car a.

.s. Non paſſerà un’ottavo d’un quarto, che

, s‘attaccherà il fatto d’arme ?

L. Andiamo à vederlo

s. Veggianlo di quàpiu tosto.

1-. Tù dì bene ., che così conviene alla gran*

dezza nostra . ot via apranfi queste mura,

apranfi tosto , à chi dich'io? ſe non v‘gprite

mura ſcelerate, vi ſpezzo , vi sfracafio , vi

riduco in polvere.

,9. Ah ſuperbaccio , ſuperbaccî-o : credi tu che

le mura odano ituoi comandamenti ? non

ſai tù che la nostra angelica natura non

può far’ altro che muovere? cu lo ſai bene;

ma la, ſuperbia ci fà traſandare à queste ga

gllosterie. , ,A

L. Taci inſolente , sfacciato, non ti vergogfll

;ì volermi inſegnare? che ſai ch'io ſon tan;

to miglior di :e , quanto è migliore un Rc

d'un villano. S-lo

I]. ‘
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S. lo t’inſegncrî. con le parole , e con _gli eſ

ſempj . or vedi , col mignolo io moverd

quelle mura.

Mi r'apre 1.1 _ſcena , e camp--triſte dm!”

~ una torre.

Ecco aperto il paeſe ecco la torre.

L. Gran valenterialor ernia un Pò-: Penfiamo

à cali nostri i, mentre s'attacca questa znfi‘a

ci ſpartiremo,tu starai sù la torre ,- e con

ſorterai li Spegnuoli à fuggire,atriò Igna

zio resti olo: io rimeſcolandomi tra `Fran

cefi,gli ſpinîxerö à combattere 5 e cos). ver.

remo à fine t el nostro diſegno.

S. Son contento. và ch’io ſalitò or’ora, e non.

mi ſarò vedere da niun di loro.

SCENA SECONDA.

.D. Ignazio ;ù la torre , Soldati Sms-moli - d Î"-

con eflò lui.

l- S Ignoti, la ſciocchezza del mio ſervidori

gli fi -può-per-lonare oggi. iche con le

ſue ambaſciate mal’inteſe , m’ à fatto ſali:

sù questa torre , ove godo .la preſenza di

tanti miei padroni.

SP4. All’arme , all’arme, all’arme.

I. Che c'e? `

{pd- AII ’arme, ail’aruze . oliime fiam perduti:

non vedete un groſſo di fanteria Franceſe

che vien verſo, noi? _

~1. In buon’ora . animo Signori - che più 1x1

- tempo di mostraria voflra virtu?

W. D. ignazio ,- ui non ,a iam pezzi ,Snc

-munizioni- per 'archzbu _ a tram Pochi e e

non potremo eſſer ſoccor 1 à tempo; perche

- flcombatte di là ancora. il ſl-lſllliCO vien

proveduto , e di numero , e d'armi 2 non

i, Ne meglio calar’il ponte, e paliarcene da

queſta.-
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questa torre in sù la murag‘lia?

I. Ah Signori , abbandonare il posto? tradiv

le forte.ze dell'ImperadorePr-nto aſpra co

ſa è la morte che per lei s’abbia à commet

tere una viltà ? ſe fiam pochi , vincendo

avremo una gloria immortale z e perdcn—-

do, oltre L1 Puma d’estremo valore , conſc

{f'un-en o quel bene che 1:1 sù in Cielo fi ri

erba all'anime valorol‘e. Cuore amici, cuo

re . ove è 1z1 virtù Spagnuola famoſa. pC!

tutc’jl mondo P all’arme, all’arme .

Sp. All’arme , all-arme , all’arme.

SCENA TERZA.

Capitano Franceſe , Soldati Franceſi , D. Ign/a

zia , Soldati Spagnmli.

Cap. L vincer compagni , al vincere.

Fr. Viva Fra ncla , viva Francia , al vin..

cere , al vincere ,- viva Francia , viva il Rè

Franceſco.

CAP Viva Navarra, Yiva Navarra-

F. Viva Navarra . v1va il Re Arrigo.

l. Vw‘a Spagna.

Sp. Viva Sp-gna; viva Spagna- e

l. Viva I’Imperaclore. ‘

sp. Viva I'lmper-ujorc. viva I’Imperadore- b ì

Cap. Quì gente, qul gente. ſcarica.

Fr. Bù, hu, bù, &(Ì.

Sp. Bù, bù, bù, bù}

Fr. S… Luis .‘ _ - a x

”Santiago d- Galizſhnucstra Senora de Gua

dalupe. , 1—: x

.42

CdP' SCJÙ-FÎ- , - ` Îfi. , .J

Fr. Bù, bu, bù, bù. , , W

SP. Bù, bd; bù, bù. - --

I. Vanno”, valorofi. *f ...z-1

Cap.- O dalle frombole . ò dalle ſromboìèfſ

-:ecs-Tzu] ſi_ ., -

$12. Sal 1, ò à al 1. ammazza ammazza" -e-, _,

ffl codanlì: ’ FRASI: ~ c
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Fr. Ammazza , ammazza.

~C.:p. Scrgenti vengan tosto le ſcale. ſcudi in

te a.

Fr. Al ſalire al ſalire, -

l. Traete ſal 1, valorolh?) bel colpo , o valen—

te Castigliano.

Fr. Al ſalire., al ſalire. _

Cap. Gli altri ſopra di questi. via generofi, via

Francefi, via paladini.

Sp. Santiago. vittoria.

Cap. Gli archibufi: addietro . addietro.

Fr. Bù, bd, bù, by.

SB. Bù, bù, bù, bu. -.

l. Saifi ò là. , armi. rilmttate questa canaglia;

togliete quella macinc.

sp. Ajuto via.

I. Butcntela sù quelli ſcudi, bene, bene .

Fr. Ahi, ahi, ahi.

Cap. San Giovanni, San Luis . non è nulla.

animo, valenti, lioni , fior di Francia.

.TP. Saflì, armc. ſon morti .

Ir. Scale. ecco le ſcale, vittoria, vittoria.

Cap. Da ogni parte.tò queste lanciate, tò quel

le di legno, (la quì questa . così fi fì Fran

Ccſl al lalircJutti dopò di mc.viva Francia.

Fr. V-iva Francia.

sp. Viva Spagna.

I, Viva l’lmperadore. ` -

SP. Viva 1’Imperadorc.~ ,7 ~~

Fr. Viva Rè-Franccſco.

cap. Al ſalire, animofi, valenti.

l. Ammazza, ammazza . ora ì: il bel combat—

tere» generali à lpada à. ſpada. ammazzare

- gli. dirupa qucgſhvà ?ih tù.

SpîRjpara là,ripara là. occorri quà , ſon ſa

m. - — .

Fr. Addiebro canaglia , addietro. ,

Cap. Lo stendardo Aifiere . addietro poltroni.

SP. Cala il ponte, cala il ponte.

I-. Ferma ferma traditor . che `ponte ? moria

mo tutti-

SP~- Ca

,
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SP. Cala il ponte. fiam perduti. h

Fr. Ahà-` ahà. addietro, addietro, daglhdaglr.

Cap. Vittoria, vittoria. - _

l. Così fi fà ah? ferma tu là. ah VltUpCUOllÎOfl

è nulla. animo Cavalieri .

Sp. Cala il ponte. cala il Pont-3.'

I. Ove è l'onore? fermate, fermate . ah codar

di . per non morir da valorofi ah ? questo è

l’onor della nostra nazione ? ancor v’è ſpe

ranza. . -

Cap. Salite sù altri, altri. viva Francia.

Fr. Viva Francia. vittori-. vittoria.

1. Ah traditori, alla vita penſate, all’onor nò.

vb morire onoratamente.addietro addietro.

Cap. Renditi Cavaliero. remlitì, lei morto.

1. Addietro.

Cap. Renditi valoroſo , che non è fallo ora il

renderti. ~

l. Alîldietro. và giù . da dietro ch ? tb questa.

a i.

Cap. Non l'offender , villano.

LGiesù, Giesù Maria.

Ca). E morto , ah povero Cavaliere , ſolo frì

tutta quella canaglia meritava vivere.

Sr. E’ D. lgnazio di Lojola . fategli cortefia

Gap. D. Ignazio? ohime. genero d'un mio cu

ino. oh Sergente . fà pigliar quello Cava

iere ch' è mio parente, che gli fi leghi la

ferita, e fi n‘Îandi or’ ora colà à quel Castel

lo, ov’egli .e Capitano.

Si chiude 1.1 Seem:.

S C E N A -I V.

_ Lupa , &card/:fl

L. AH, ah-,ah, ah, ah, ah ; non poſſo tener_

,_ lajila. ah, ah, ah, ah, ah , an . così lt

fà, co51 fi trattano i pari vostri,quando vo

glion ſare ribellione dal nostro regno. im

k pari—
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-parino gli altri ad uhbidire à noi altri, che

fiamo Signori del mondo. ignazio era sta—

to ſempre, ſe non de’nostri ., almeno vicino

ad eſſerci - ora cominciava per non s?) che

parole di due ciarloni à ſar del valente , à

volerfi partire. piglifi questo bel ſervigio.

ah, ah , ah , ah , poveraccio . morirà prima

del tempo, or non ſarebbe stato me lio per

vita vostra , laſciar correre il mon o come

correva , e vivere allegramente? egli Prà

così malamente ferito , che non potrà vi

vere, morirà il traditore , morrà ſe ci ve

niile non sò chi . pur mi diſ iace aſſai che

non è morto. pub far’il mon( o. chi sà?ven

gane che vuole . io hd fatto aſſai . Lucife—

ro m’è obligato . -

SLM'. Hai fatto il poltrone che ſei ,che hai

fatto? hò fatto io , e non tu ; guarda à che

{ei buono, à vancarti delle prodezze altrui.

L. Vada manco Scardasto . non tanta colera.

s. colera sì, perche tu ti dai il vanto delle ſa

tighe mie . _

LOh gran fatrga! dategli da bere.

s. Grandiffima.

L. L'invenzione è stata mia.

s. Oh che bella invenzione. tirategli il brac

cio.

z. Belliſſima.

S. In ſomma tu non hai ſatt’altro che pre

garmi , ch’io t’ajutaſſ: dopoi io hòingan

nato il vecchio . io hi) ordita la trappola,

io hò menato il giovane , io l’hò fatto ca

pitar male, ed ora non mi dici gran merce?

guarda crcanza I <- -

I. Oh Scardaſſo. tu vuoi troppo, non ti basta

ch'io conſelIì che tu m’ hai ajutato così un

pocolino à questo biſogno mio? `

s. Pocolino?Înolto, molmiimo. tutto. ingra

to , ſconoſccnte , con che ceffo mi guarda

di più! or non mi prcgav‘i tu , ch'io t’aju

tall!? ~ -

I. Sai
D
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1-. Sai perche ? io non ſoglio farîprodezze , ſe

non per manifesta forza , ò per eccellente

prudenza , quando hò da farëqualche tradi

menito, mi ſervo di voi altri gentarella,ca

nag ia.

S. Oh com’e ſchifo di far tradimenti l nonne

fà mai quando non può.anzi che tu ti van

ti d’aver’ordito il tradimento;

L. Sì, perche voi altri sſacendati non ſapete

far bene da voi , biſogna che noi vi diamo

da fare, e v’inſegniamo.

S- Come ben cuopre là vergogna,che hà d’eſ—

ſerfi ſottomeſſo à me : à tuo diſpetto mi ſei

obligato , e di questo fatto à me lr dee l'ho

nore.

I.. Gost-o. Sapevi tu far niente? avresti mai

fornita la biſogna ſenza me?

S. Conſolati come puoi. io ti laſcio.

L. Dove vai ? ferma.

S. Non mi trattenere. hò avuta dal Cielo una

licenza l)uona.buona.

.L. Che licenza per vita tua? di bruciar qual

che Città? di ſeminar qualche erefia .P ma

che ? guarda s’io ſon goffo . queste licenze

non fi commettono à poltroni pari tuoi.

a. Seguita ad ingiuriarmiá poltroni pari miei

alzano dal fango i v-lenti pari tuoi.

.L. Non ti corrucciare . hai avuto licenza di

torcere il collo à qualch'uomo?

s. Non tanto. cinquanta stailìlate ad Ermete

m'è stato comandato che dia.

L. Oh da‘ liele buone.

s. Laſcia are à me_

1.. Ferma, diamone venticinque per uno .-

S. PIU tosto ne darei altre cinquanta à te.

L. lo non mi poſſo tenere . voglio andare à

veder come ii porta il Pedante à. questa

frusta.

.a SÎÎÈÎ ,
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- s c E N A V.

Dm Bchmm.

Cnor mio afflitto , anima mia dolente,

prendi conforto dalla ſperanza della vi

cina morte,ch'altronde,aver non puoi;poi

che ti fi toglie colui, ch'era d'ogni tua ſpe

ranza migliore unico appoggio . dà omai

perpetuo bando ad ogni ſorte di contento;

e ſe puoi , anche alla vita; ma che vita?

'Vita ben ſarebbe il morire , I'andar dove

è il caro mio bene. Ahi figlio amato, figlio

delle viſcere mie , e di quest'anima afflitta

parte migliore: figlio, della mia stanca vec—

chlaja ſperato ſostegno; ove ſei? ſei vivo, ò

morto ?che crudo ſcempio avrà fatto di te

quell’empio traditore , à cui ti diedi in p0

tere? qual tormento, qual morte ſarà stata

bastanteà ſaziar la crudeltà di colui , che

con tanti inganni mi ti tolſe dalle braccia?

ohím`e quante volte vedendoti vicino all*

ultimo paſſaggio con languida voce chia

masti me crudele: che conſapevole dell'in

-ganno ti laſcia pur’andare al macello ? e ſe-

n0I ſapesti all’ora, ora forſe dal Cielo i Ove

nulla t’è aſcoſo , non la crudeltà nb ,ma la

tralcuraggine mia accuii: ma non dubitar

figlio, che del mio fallo ,edella tua morte,

prenderò contro di me ſleſlo aſpritlìma

vendetta . E tanto ſol’indugio à conden

narmi à dovuti tormenti, quanto tarda il-

meſſo apportatore della tua morte à cavar

mi d'ogni ſperanza. tosto ch'ei verrà ) con

una steſſa voce dichiarerà e te elſer’uſcito

di v-ta, e me colpevole del tuo morire eſ

ſer reo di mille penoſe morti . Ed eccolo

aPPnnto. ſe ’l defio non m’inganna , egli è

deſſo. oh Dio ſà che mi rechi buone novel

l55 ma come poſſon’eſſer buone, miſero lane?

- c e
,

l
r

l
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che bene poſs’io ſperare da un tradimento

così malignamcnte ardito; cosi felicemen

te condotto à fine? Scaltrino .

S C E N A V l.

&altri-xo Don .Be/”mm

s. S Ignore. , .

B. Dì sù che nuova mi porti, sbr-gati.

s.1>iano. laſciatemi pigliar fiato .ah, ah.

B. Sbrigati dico non mi tener piu in bistento.

buona, ò rea?

S. Buona. _

B. Buom eh? buona ?oh lodato fii tu miſeri

cordievole Dio. buona eh?

S. Signor s-i buona, mà.

B. Ma chc? quel Ma m’uccide. ma che?

S. Ma non buona in tutto in tutto.

E. Dunque è cattiva? ah crudele ScaItrino;

m’ hai fatto aſſaggiare il dolce mele d’una

finta allegrezza, per amareggiarmi poi con

l’aſſenzio del vero dolore.

S. Laſciatemi dire che vi racconterò il tutto.-

B. 0 Scaltrino . tu ~non ſai che dal tuo dire

pende la vita mia , e con una ſola parola

~ me la puoi cogliere , e rendere à tuo talen

to. non indugiar più dunque: dì che m’ap

porti? vita, b morte?

S. Vita.

B. Vivere io non poſſo,nè'voglio ſenza il mio

caro figlio . egli è vivo? ove l’hà menato

quel traditore? l’hai raggiunto forſe ?

J. Cento dimande , e non sòà ual midebba

riſpondere; D.lgnazio credo c e sta." vivo .

B. Credi ? ohime , no’l ſaiìb ſorſe ſai il con?

trario? eh Scaltrino non penſar di potermi

- celare una sì trista novella.

s. Se non fate ſa al dimandare, sì ch'io vi

narri tutto i ſucceſſo, non ne avrete mai

piena cognizione. - ‘ ~ ;Î-

- - k z B. D;
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B. Dì sù, ma presto . ricordati che mentre tu

-parli io non lono nè vivo, n`e morto .

S. 'un' uomo mio conoſcente che à caſo in;

contrai , dopò d'avere fatte le meraviglie

meco,dinrandandomi come io folfiglàflvcn

domi egli veduto con D. Ignazio.

B. Sì 1 che diſſe? ‘

S. Che D. Ignazio era entrato in Pamplona.

R. Sano e ſalvo?

S. Co’piedi ſuoi ;e mentre ragionavamo così,

lo vedemmo amendue comparire sù la tor

re della Fortuna, questa che prima s’incon._

tra all'andanverſo Pamplona. -

B. lo mi terrei felice ,, ſe non aſpettaffi quel

maledetto Mà. ,

S. Ancora stavamo dicenrlo,eccolo là, vedete

lo sù quel merlo; quando

B. Che i ohimè.

s. Sentiamo tutt’in un tempo un gran calpe

stio come di molte ſquadre di ſoldati.

B. Di chi E'

S. Eran Francefi , i quali avviſati della poca

provilìone , ch'era in quella torre, del tar—

do ſoccorſo che potea venire altronde, eran

venuti ad accommetterla alla ſprovvedu ta a

B. E poi?

S. Credete ch' io ſoffi tanto ſciocco , che Ve

dendo empier di n-imici la campagna , vo..

lellì aſpettar d’ eſſer’ anch' io colto come

quella torre alla ſprovvedutap io mi diedì

- à- fuggire più ratto, che di paſſo,e ſomme

ne venuto à narrarvi il fatto com'è acca

duto.

.B. Horche dici Beltrano? penſavi dop?) le.

coſlu-i parole di dover laſciare , b la vita., ò

l’affanno . l’affanno vie più s’innaſpriſce:

1a vita non t’abbandona , merce di quella

vana ſperanza , che mal mio rado la ſo—

fiicne . ahi .laſſo me: che pen erò? ch'e’ fia

vivo ? come-può egli eſſere in così repcn~

;jnc aſſalto? qual petto avtan ferito, ledſpa

. , e
".43 .,

,



Q V T O. I”;

de nemiche, ſe non han ferito il ſuo,~che

prima di tutti {i *faceva loro incontro? qzual’

empito di contrarie ſquadre ſarà stato ba

~ :stante à fargli ſmuovere plè—,HOD- che torcer’.

il viſo ? ahi miſera , ed infelice mia ſorte.

altri ſuole astìcurariì per la virtù del figlio;~

à me ſoloil tuo valore , Ignazio mio , dà

chiaro argomento della tua morte . horsù

Scaltrino,inviati verſo colà volando, e non

mi comparire avanti , ſe tu non m’arrechi

certiilima novella dello fiato-,in che ſ1 trova

mio figlio. e

S. lo mi metterò la Via frà le gambe. ma in*

tanto ,padrone , ſe qualch' altro Scalrrino

vi veniſſe innanzi , ricordatevi ch' io ſon'

io.ſ, e non fiamo un'altra volta nelle con

te e.

B. Và, che quel traditore non, hà perche tor

narci , avendo già fatto quel che volevo-.

ahi_ quando avrei potuto penſar’ oggi tanto

infelice ſventura ? hai giorno veramente

ultimo dell-a mia vita , in cui ſolo hò ſpe

rimentato quanto dolor , quanta angoſcia

poſsain un cuor’ umano capire..

S C E N A .VII.

Damiano , Bernardo.

D- TRoppo presto fiete uſcito di ſperanza;

Bernardo mio caro-, non fi veggono l

Capitani valorofi :star gli- anni intieri afief

dianrio una Città con ostinato valore o e

oſcia finalmente eſpu` narla ? e voi dopo

c ue aſſalti ſonate à racco ta , e volete leva:

,l’a odio.

.F. E-che debb’io .` ò che poſſo più Rſpefliíìr

qui Damiano? D. Ignazio è altrove : ne so

quando, b come io~ l'abbia à rivedere. D»

Beltrano ſuo padre mi rien per un ladro ;e_

non potrò sfuggire , che riconoſciut-omi

‘ non
I
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non voglia ſaper da me , perche nella ſua

uardarohba entraffi . Oderico (ò che da

enno ſe 'l diceſſe , ò che per iſcherno , ò

per qual fifia altra ragione) mi chiamò

un Demonio , e mill’altre ingiutioſe paro

le mi diſſe . io dunque vb tornarmene un'

eremo, là dove trà gli alberi , e tr‘a le fiere

avrò più ficuro , e drlettevole tratteni..

mento.
D. Son contento che ve ne torniate , e vi

concedo che più dolce stanza , e più ficura

Per voi ſaran le ſelve ~, che i luoghi abi

tati; ma per amor mio ſarete contento d'a

ſpettare ancor questa notte 5 e dimanina

Prima.che fi riſchiari il Cielo partendovi

ſchivcrete e la noja di D. Beltrano, ele in

giurie d’Oderico. ` -

8. Damiano, voi in cosr poco tempo avete ac—-

-quistata tanta balia ſopra di me, che io non

sò , néz pollo contrastare à coſa che mi di

ciate; facciali il voler vostro . veggo una-

cappelletta colà quella mi darà questa not

te agiato ricetto.

D. Appunto, e pregherete per D.Ignazio, ſa

ere.
.B. S‘r. oh buon Damiano : felice colui che hà

ſervidori in caſa fimili à te : ma io stimo

che non ve ne fiano al mondo.

iD. Quella vesticciuola, che io vi diedi per li

mopfina , vi ricordate ove la naſconde-m

mo.

D. Sì, quando m’avestì à partire ſenza Veder

vi, iapreì ove andarlami à pigliare . ma

ipero che ci rivedremo. à Dio.

i). Senz’altro. à Dio. oh mi biſogna rimetter'

in -istrada quest’altro vecchio ora . laſciamj

ritirare un po in diſparte.

802--
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S C E N A V l 1 I.

Oden-co, Ptríeco, Damiano.

0. P Ericco porta sù questa ſcrittura.

P. Date quà.

0. Dalla in mano à Leonora.

P. Oh. la vorrei dare in mano alla ſantcſcz

padrone.

O. Perche ?

I'. Ella mi promiſe una bella coſa, s’io lc tro

vava unararta da fare il cappello alla eo

nocchia.

_0. Ben’afl‘c. or và confida ſcritture à fanciul

li; da quì- và sù ch-io vengo ora .

P. Non me fa volete dare ? io gliene troverò

un'altra.

0. Sono stato da un mio amico à farmi com-à-

porre una querela da preſentarla al tribu

na} deH’m uifizione contro questo ribal—
do, che meghi; beffato così malamente ,. e

i’hò fatta ſcrivete in maniera , chela colpa

Si verfi tutta ſopra di lui . ſarò che D. Bel

trano gliene facci un'altra più grave, e due

testimon] contesti; non vi dic’altro» gli fa

rò ſmaltir que' due ſcudi che mi cavb di

1 fotto. oh quan-mc giijandole , quanti intri—

Îhi ci ſono stati oggi, u negromame dal

'u-n dc’cami, :un ladro dall-altro . quello

, ci hà beffati, c posti ſoſſopra tutti , e questo

col dare ad intendere à D., B-eltrano d’estcr

mio genero- , à me che folle mio figlio , hà,

diſcrtato il negozio deMe nostre nozze,

quando stava sù 'l meglio.

D. Questo vecchio non conoſce ancor quan

to gli biſogna.

O. Che mormorio è quello. ? qual ch'uno che

fià origliando quel-ch’io dico -, chi è quà?

D. Bpona notte S-gnor’oderico.

9. Mille buoncJJamiano mio,cho nnovaîzc

D. .
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D. Eccellente (credo) per V. S.un certo fore

stiero chiamato Leandro.

0. Ohimè. chi?

D. Sentite, dovea venire à darvi una nuova

(l'estrema allegrezza ; ma ora che per non
\ . . . -

so che magherre fiete in cattivo fiato( per

donatemi vi dico 'l vero) non ve la dirà, ſe

prima non hà certa relazione da me , che

-Vi fiate confeſſato , e che fiate libero da

quel peccato che avete commeſſo.

0. Che ti pare di quest’altra novella ? ſarà co

lui che mi venne à parlare allora . oh Dio

non sò che riſpondermi . le viſcere mi ll

commuovono , il cuore par che mi dichi,

egli è deſſo.

D. Credo di non avervi detto mai bugia , ſ1-

che mi potete ficuramente credere questa

vo ta. -

O. Damiano mio , ti credo , e ti porto amore

_più che non penfi . fà à mio modo . va a

dire à costui, ch’io mi ſon già confeſſato,

che venga pure à darmi l’allegra nuova; e

s'io di questo piacere non te ne pago, chia

ma‘i offeſo da Oderico . -

D. Or questo non ſarei io.

O. Ad ogni modoio mi confcſſerö alla prima

festa ſolenne.

D. E colui ſe n’andrà stà notte in parte , ove

non fi ſarà più vedere .

0. Io ti dico ch'io non poſſo, in nome di Dio.

{ai tù la mia coſcienza ? che importa un

meſe prima, ò doppo.

D.Che importa? e non vi ricordate che fiete

vecchio , che la morte vi potrebbe venire

addoſſo all’impenſata?

C. Vh la morte? ſe ben ſon vecchio di pelo,

ſon giovane di compleffione , e non la cedo

ad un fanciullo .

D. be i fanciulli ne muojono anche. horsù io

non vi starò à predicare più lungo tempo,

Penſate à quel che fate, e che ve ne poére

e

,
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fic entire , quando il pentirvi non giove

reb 2c. mi raccomando.

0. Ferma . S’io laſcio pafiar qucfi’ occafione,

w io non avrò mai più quiete; che' ſempre mi

dirà il _cuore : tu potesti far quella diligen—

2a. c laſciasti di farla . via Damiano ., dì à

costui che io dimattina col, ſar -dell'alba

me ne vb dal Prete à conſefiarmi.

D. Dimattina ? e dormircte fià notte col cuor

quieto? c lalceretel’anima vostra in poter

del diavolo questa notte?

O.Dur;quc vuoi tu ch’io rompa il ſonno al

Sere. , -

D. Romperesteio al medico ſe foste malamen

te ferito? "

o. Tu mi convinci. io mi ti rendo . vuoi che

mi confcfiì stà notte?

D. Or’ora.

0. lo ti prometto di non chiudct quefi’ occhi

con ripoſo di ſonno , prima ch'io mi fia ſca

ricato dc] grave eſo ch'io porto .

D. Così vo_ lion' ci( cr’ql’uomini Sig. Odorico

mio. sùc c 'i diavolo non gicti qualch'in

tappo ſrà piedi .

O. Stia ſalda Ia promeſſa .

1). Saldistîma . à Dio Sig. Odcrico mio.

~ O. Và pur ſclicistìmo . ò che Angiolo di Pa

radiſo. m’hà moſſo i1 cuore con quelle ſue

parolínc dolciatcogni ſguardo ſuo mi pa ſ

ſava l'anima. quanto Fa I'cſſer da bene , co

lÎl’È questo giovane, che io lo rivcriſco, co

m’un padre . Orsù io me ne vò dal mio

confcHbrc, e vò farqucsta conſcfiìonc con

tutti gli ordini.

F

s c E N A 1x.Pericco.

I'. S Aiite sù padrone , ſalite dice 1a Si non

Lconora , che la toſſe fi venir’il l:Hc-no

(f a
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della notte . dov'è : ove fiete? padrone . oh

biſognerà andarlo à cercar’ora . Che la fi

lia vuoi che venga in caſa ; ſapete come

lCC ? che fà questo vecchio rantacoſo , che

non viene ? un tempo da caminare ?che

và facendo à quest'ora di notte im par ſuo,

e poi quando li vien’il conſumato , vuol
che io gli dia [ga febbre , e 'l pollo pesto. Pc

ricco. padrona. và digli che torni : in caſa:

che nego” ſon questi? fignora si,fignora sì,

andiamo à trovarlo. oh aveſiì un Leutino.

Ecco, ecco un bastoncello. accorda , accorda

Pericco, accorda bene.

Chiare stelle , cb‘r‘n Cielo state,

Da la luna accompagnate.

S - C E N A X.

Scam-im , D. ſgmtz‘io gra-”meme f-ri”.

S. Caro padrone , e che diſaventura v'è

..- accaduta ? chi v’hà così ferito ? chi

v,’hà laſciato nella strada com' un corpo

morto? _ - -

I. Ohimè -Scaltrmo , ſon morto . -due ſoldati

Francefi mi portavano sù -le bracci-, e ſen

tito non sò che rumore per paura fuggi ro

no , e mi laſciarono . irnè o ,o , oh che

dolore. . -

S. Sia lodato ilCielo, che mi ſono abbattuto

à ritrovarvi à caſo.

l. Ahi,ahi. ad ogni paſſo mi ſento uſcir l'ani

ma

S. La ferita-è raffreddata , e non `e fiata medi

cata ancora ; quando ſarà medicata , man

cherà il dolore. ſermiamoci un poco.

I. Non pollo più.

s. State `sù la gamba ſana.

l. Oh_ime , l'anima , il cuore m’ abbandona.

ahl- ahi. - —7 .

. S-D.

'i
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LDJgnazio, D. Ignazio, ohime, che Vi _ſenti

te? non vi laſciate andar così . non mi ſen

tite? ohimè non ſente . è venuto meno.

sfortunato Cavaliero: D. Ignazio animo,

non v’abbandonate . vorrei gridare , acciò

correfie la gente à darmi ajuto . oh fi riſen—

te un poco .

l. Ahi, ahi ſon morto.

s. Dove è i l- valor vostro D. Ignazio ? fatela

da chi ſete.

I. Ohimè non pollo più reggermi in piedi.

s.Caminiam questo poco di strada .

I. lo`morrò per la strada . ohimè laſciatemi

Uls.qE come vi laſcerò quì 3 ohimè non mi dà.

l’animo di laſciarvi qui.

l. Laſciatemi. non vedete, ch'iÎ ſangue corre?

io muoio.

s. Accostianci verſo il muro . ora ſLate quì ì

ripoſo che io-in un batter d’occhi ſpero eſ—

ſer giont`o `a caſa (Ici Signore ,e averlo con

dotto qui. ‘ ” —

I. 0himè (fatevi Fretta. _.

s. Volo , ma trà tanto datevi buofi’a-nimo. .

S C E N A XI.

DJgnazío.

A Hi sfortunato Ignazio , cos-ì dunque dei

- morire nel fior de gli anni tuoi ?laſcerai

mai grado tuo quanto amavi , quantoſpe

ravi . ahi inimica fortuna , così nel meglio

delle mie ſperanze ni’abhandoni ? ahi tra—

ditrice Yita , così :ì mezzo 'i corſo mi laſci?

ahi bugiardo mondo, così ia mia fedeltà ri—

muneri ?questa dunque è della mia lunga

ſervitu la ſperata mcrcede? queste ferite

aſpettar dovea da te in premio (le' miei

nial’impiegati ſudori ? dch aveHì io prima

abbandonato te; avefli prima 1a tua inſe

L, deltà
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delta conoſciuto: morreì felice, econtento:

ma ſe tn mi ributti , cui ſolo io hò pronta

menteſervito; chi fia che mi riceva.> Iddio

ſorſe ,_i cui cortefi inviti hò tante volte ri

buttatr? deh come potr‘o io placarlo , ſe per

.le repulſe mie giustamente è ſdegnato? ahi

morte, che ormai da vicino minacci la mia

languida vita, ferma, ti prego; non mi dar

.l'ultimo colpo , fin che tutto da questo cor—

po non eſca il ſangue . Questo dono, ò Dio,

questo ſacrificio in pena delle mie paſſate

colpe t’osteriſco. Vita chieder non oſo;

ma ben ſai che tua ſarebbe quantunque

n’aveſſ . Vagliami ad impetrar merce que

ílo langue ch'io ſpargo , vagliami lo ſpiri

to, che ſon per renderti or’oraNluori dun

ue Ignazio, muori. ohimè la forza mi la

cra,mi ſento, mi ſento ohimè , ahi. ~

S C E N A XII.

,Damrlmſh

Cco la` ricca preda-da me s‘r lungamente

’cercata . felice tradimento . avventuroſa -

ferita per te ignazio . .non di morte ſarà

cagione à te quel- fiero colpo che t’infran ſe

le n-,emlrra ,ma di, vita migliore . ma voi

ciechi mortali , non iſcorgete dipinto in

questo giovane lo ſtato vostro .3 non vedete

l'amaro frutto che dalle mondane impreſe

fi coglie ? ecco , ?i vani giovani , ecco, -o ſe

guaci delle mondane delizie, ecco, ò ama

tori del ſallace onore qual fine hanno i vo

stri diſegni l Irene altieri per le ricchezze,

per gli onori, per la nobiltà, per la fortez—

z-a *oh come tosto ogni vostra ſuperbia è

dalla morte abbattuta. deh ſe della vita pre—

ſente pentir vi dovete una volta, pentitevi

mentre giova, ch'il tardo pentimento non

r-media -l male , ma accreſce il dolore :ee

per
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perche della divina giustizia nelle ſClÎlſC-dl

- questo giovane veduto avete l'eſſempm:

tempo e , che nella ſua fanita della milen—

cordia veggiate l’eff-etto. Or per dclkarlo da.

ucsto mortal ſonno vò ſpargergli iu VllO

:li quell'acqua , con cui colà-n el terrestre

paradiſo l'albero della vita s’inaffia , ed ec—

c0 un de’miei cari amici , che la uu reca in

un vaſo.

S C E N A X Il!.

Angela , Damiano.

Z. On pronto a' vostri cenni carillîmo Ra

faele. ecco il nappo del bramato licore.

.D. Eh come à tempo, felice apiritmmi ſo’rve.

nice; quest'acqua alle costui membra ren

der potrà lo ſmarrito vigore.

“A. Questa ( come fù vostro avviſo) da nel

fiumicello attinli , il cui umor criflal ino

per le radici dell’arbor della vita paſſando,

e lui nutriſce , e da lui vital forza riceve.

Quì mille peregrini ſucchi , mille pregiate

polveri hò ſparte. non lol di Siria i balſa

mi , non ſol Dittzimo d’lda, non ſol del

Lidio fiume la mutevole onda, non ſolo il

nobil ſucco dell'odorol‘a painceazma qua n

to in verde stelo fioriſce , ò germogli25

quanto il mar cuopre ; quanto la terra

aſconde. che ſaldar piaghe polla , erichia

maria vita a' moribondi corpi ; tutto in

quest’acqua hò ſputo. mille fior?, mill’erbe,

yemjllc izioje questo licore accogiie :e ſe

pollibil ora per forza di nawi-a ch'al-na

giamai tornaſſe al corpo abbandonatofflue

st'acqua forſe il farebbe. --

D. Slpargete dunque in quel viſo que-fi’acqua,-

e la la costui vita opra di vostra mano.

A; An.i del poter vostro . non ſete voi colui,

che già vcfiiro d’ lmlx‘ane membra ſſotto

2. erñ'

C;-‘
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ſervile aſpetto un'altra fiate. cavetto , al

giovane Tobia ſalvaste tante volte la vita?

non ſete voi colui , che al ſuo vecchio pa

drc così facilmente rcndeſìe il perduto lu.

me dc gli occhi ? voi dunque Rafaelc , che

dal dar ſalute il nome avete, voi richiama

te queste membra moribondc à vita.

D.,Pcr mc non_rimanga ch' il vostro voler

n_on s’ademp1a, ma cerch1fi prima il Celeste

ajuto.

lgmr m Iena a‘ quefle membra rendi;

Tu gli ſmarriti floiriti ri-nfbrza;

Tu con qusst’acque il ma b-l fioco accendi ,

E di terreno amor le fiamme mmm-za.

Rendi!o :i -m-m z md’il ſtuff-;110 amm-nda-:

.E ri piagmr d'altro duo1 quegli occhi sfiora-1.

Pafli la piaga da le membra al c-re;

Eſa fà P7111 di mune , or [ia d'amore.

D Ei) mira il corpo afflitto , i100!” Mmgu-o,

Que/l'3 delfuofallir drwumpena .

We1 piè 1emo rifeguirti , or' -gro langue ;

Le1 cor dm-o {td amarti , or vive appena .

Verfar non volle ilpium- , or verſa ”ſangue z

F;- zro/pa audace , 07- mm ba ſpine , e Iena:

f scbívò il ”uſimle , ofl- que] di morte ajpeem z

Non più dunque , non piùfdegno, e vendetta.

E’1 vole/Zi ferir’ , ecco1 ferito z

Se w-ncer’ i1 mlefli , ecco1 gia‘ m-mo .

M2768 n- chiede i1 pallido.. e fmanitoh

Color , che i1 ”iſo bei già di mona :imc .

Sua vita e’ corſa , eſe m1 001 pentita

Non -w-vefl i1 dolor; giá fòrfl estinto : ~

.Deb viva dunque, altr‘ buam da quel che fue-

Viva , e muoj.m p” lui 1c colpe ſue .

-Ignazio , Ignazio ſqrgi . Iddio ti dona La

vita, Icnd‘da à lm. -

SCE
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S C E N A XIV."

ignazio.

I

Ve ſon’io? che voce è questa ? ove fuggi.

Damiano? ove t'aſcondi i* non t’hò io

veduto cinto d'un bel cerchio di luce , ren

dermi la vita tocco delle tue mani?Ah ſoi— -

le non t’aecorgi ch' il tuo dolore è venuto

in iſmania ? tu vaneggi meſchino; ò- put

grave ſonno la tua mente ingombra .0

dolce-ſonno, ò ſoave follia. ſe voi tempra.

te il mio morta] dolore 5 perche non vivo

io ſempre follegginndo, e -iognandzoè‘ ma.

che nuova lena tri le vene mi ſcorre ? che

Vigor nuovo rinfranca gli ſpiriti traino”

citi ? ſarò pruova di levarmi in piè, per ci, -

;Lemar le mie forze . eccomi , quando fui ,-

giamai sì leggiero , e .ſnello ? egli ,è vero -

dunque che io ſon dalle íauci ,della morta

campano? egliè vom . non è già questa for-

za, non è questo parlare da traſognaro , ì

vaneggiante infiermo . ov’è ignazio la ma

Dìorſal ferita? ov’e fuggito quel pungente

dolore , acuta ſaetta di morte? Dell caro

Damiano ,tu fosti il mio corteſe medico,

che do ò ‘reſami la ſalute mi t’involasti da

?li occ i ?bpur fù alcun de gli ſpiriti c .

efli , uſa rparo: del tuo volto , come eude’lor costumi ? ma chiunque cu fia , la cui

merce io ſon vivo: ben mi rammento le tue

efireme Mole . che richiama-Inno al corpo

l'anima ſmarrita, e fugg-tiva- ben mi stan—

no vive nell’orecchio , e più vive nel cuo

re. ignazio, ignazio , ſorgi . lddío ti dona

la vita : rendila à lui . ò amoroſe , e dolci

parole . Voi riſanaste il corpo sì , ma dj

maggior ferita l'anima trafiggeste . Dun,

que il mio Dio mi dona la vita ?ela vira

che si male uſai ? la vita , che per mia col.—

L s Pa
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a pcrdei? la vita che donare à lui non vol

i? e pur’hor mi comanda- ch'io glie ne ren

da, cmi dà agio di farlo? O pietà. , ò piacc

volczza del mio Signore non mai più udi

ta. che fai lento infingardo? ancor non ub

bidiſci ? Eccqò Sirc eterno del C-elo á. tuoi

piedi m’inchmo ,e la tua pietoſa onnipo

tenza qinocchione adoro. tu mi desti la vi

ta; io Ìa ti rendo . prima s’apra questa ter

ra, e m’ingoj. prima vivo mi divori l'In

ſerno , ch’io di torlati ardiſca . E voi beati

ſ iriti che godete nel Cielo il bene da noi

petalo, E tu de’miſcri mortali certiiíìma

-guida , e fedelijfima ſoccorritrice ; fiate vi

pricgo della promeſſa mia fede appö Dio

pietofi mallevadori . Ma che modo terrò i0

per adempierla} ohime ch’io non sò à ual

partito appigliarmi . Come vivrò sì c 'jo

non viva per me , ma ol per Dio datore,c

rcnditore della mia vita? chiudcrommi in

-m Chiostro? E come potrà entro un'an

_usta cella riſerrarfi quel fuoco di cui mi

`ento acceſo il petto ? dunque gli aperti

campi , le ſelve ſpazioſe d'un ſolitario R0

mitaggio ſaranno al nno biſogno opportu

no Ticetto?ohime troppo ozioſa vita per

me fie quella. più tosto pellegsinando per

lo mondo cercherò ove per la Fè fi guer

Îeggi ; ed ivi combattendo ſpargerò er

ſua difeſa il ſangue? io non sò-à-Che ri ol

vermi. Il meglio a , che entrato in quel

-]a Cap elletta., con miglior’ agio p_r0c_uri

d’inve .igar cib che Dio da me y03113
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Madi‘ig‘ale da eantarfi nel fine del quarto

Atto .

E Cco’l vinto , ecco’l vin”,

Prendete” , Prendete ,

O Pmíme felici, ,

Del Cielo abìmtrici ,

Stringa-teli , ſtringe”.

Mill-.- catene , e mille lacci al (ore,

.M4 carene d'amor , lacca- d-amore .

Porgi , deb pnrgi 0mm-

Il col/d al vincitore, .

Vimo gusrrier , .r'in te fortezza bd la

O 'I fer.fm , ò I’mmdi a‘ ſen-i1 gio:

Ser-”0 , e ferite aomi

E libera-ue , e Îvim.

0 dolce ſer-vi.i- , delay ferita.

Il' fine del quarto Atto .

MST-BASS~
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3- AHi ſventurato me , ahi cariſſimo figlio,

m‘TTO V.

SCENA I.

D. Beltrm , Scam-i-m.

cosi ti veggio ? così ritorni tu al tuo

caro padre ? questo conforto dai alla miſe*

ra vecchietta - che ſperava appoggiurli in

, te? ahi dolente, quant'è che l'hai laſciato ?

i9- Diſgrazio la ſcioccaggine di Lupo ,xche

avendomi promeſſo di farmivi trovare.,

m’hà poi a ` itato per tante strade , e per

tante caſe , c e s’io no1 laſciava , ancor vi

cercherei.

.E. O fortuna crudele . adunque per sì lunqo

tem o il mio figlio è stato gittato nella

firac a verſando il ſangue , e forſe l'anima,

ſolo, abbandonato , e dato in preda à cani?

o morte ~, ò morte , à qual tormento mag—

giore mi riſerbi? che non m’uccidi ora che

ſon nel colmo delle miſerie umane?

S. Oh., noi fiam giunti. ohim‘e. -

B. Figlio. D.. Ignazio mio,ov’è?

s. Ahi sfortunato me ? -

E. Che dici ah? ov’ìz balordo? non ci ricordi?

_ s. Signore, quì l’aggravò tanto ildolore del.

laferica, che venne meno: io acciò non gli

ſuccedeſſe eggio , lo pofi à ſedere quì . al

cun’altro ara giunto , che l'avrà menato à

caſa ſua.

B. Ohimè (love credeva , che aveſſero fine le

mie diſgrazie , quivi cominciano . dunque

-non ti truovo io , ò caro figlio? chi mi ti

toglie ? perche non conſoli il tuo padre do

.lente con l’estreme parole? perche non poſ

ſo accoglie!" con queste labbra l'ultimo ſpi

rito tuo? ove ſci?

s. La Rnſcia del ſangue non paſſa questo luo—

goa ~ -

. è-,
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go, dove io l‘hò laſciato. . ` _

B. O ſangue del mio dolciffimo figlio . o ſar[

gue mio: deh poteſſi io- farti rientrare m

quelle vene , onde ſei uſcito , e ſparger per

una ſola goccia di te tutto il ſangue , e la.

vita mia . _

.I. Non vi delete, Signor, tanto. chi sà ch'_egli`

nlon fia vivo in caſa nostra portatov. da

a tri.

E. Bello ſangue mi dà indizio , che vivo

non s'è moſſo di quà . questo ſangue con

danna à perpetuc lagl-ime quest' occhi ,à

perpetuì ſoſpiri questo cuore.

S. Io non sb che dirmi.

B. Ahi fi lio :il traditore isteſſo che m’in

gannb arà poi venuto à por fine à gli in-

ganni con la ſua morte , e non contento

(l'a verlo ucciſo s'avrà~ gortato il cadavero.

ahi miſero adre , pere e tanto viſſuto ſei?

per veder orſe un sì fiero strazio del tuo

amato figlio? ahi traditori, ſpietati , e cru

deli. ſe quell’innocente ſpirito avete divi

ſo dal corpo,almeno il freddo cadavero,edl

inſanguinaro m’aveste conceduto . non uo

mini, nò, ma fiere crudeli voi ſete ,che di—

votate , non uccidete i corpi . Ohimè caro

mio figlio , viſcere mie , anima mia , ove

ſei ?ahi figlio, figlio. ahi.

B.‘1'enete, tenete, che cade , povero vecchio,

acqua, acqua. è tramortito . sfortunato pa-_ ‘

dre, _hà ragione di dolezfi tanto , perche la

perdita :straordinaria ; uh come s’e muta_

to di colore! ~ .q z-r…

B. Ahl- 3‘- '

s. Signore, Signor D.Beltrano. datev-i- animo.—

non vi diſperate. non piangete prima che

ſappiate la ragione.

.E. Ahi ch'il mio figlio è morto , ed io non

conviene che ſopraviva ad un tal figlio.

Ignazio mio , come vivo ti cercava fra Vi .

vi; così morto ti cercherò ſtà morti.- -‘

._ - ., s.o
io

n.-

4.
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S. 0h Dio; torniamo in caſa almeno,-che non

vi fia stato portato da alcun’altro ſcrvido

re; c ſe non v'è , laſciam paſſar quei’ca not

te, eſatto giorno ſapremo ogni coſa. -

B. Che i0 stia tutta qucsta notte ſenza ſaperne

nuova? prima star?) ſenza reſpirare , ſenza

vita, ſent,-anima. Ah Dio com alſionevnle

alle nostre colpe , pietà di queäc amare la

grimc , conſola alquanto quest’affannato

cuore, non far ſopra l’innocente mio figlio

la vendetta de‘mici gravistimi falli.

SCENA SECONDA.

Lupo , .fear-14”?) .

LO Himè io ſon distrutto.

.e. Mi piace.

1-. lo ſono rovinato.

.S- Me ne rallegro.

.L. Deh , aiutami Scardaſſo.

S. Muori.

L. Per le tue ribaldcrie, per le tue ſceleratez

ze, ti pricgo, non mi laſciare in tanto bi

ſogno.

S. Niente . io h`o facto la mia parte onorata

mente: la mi è riuſcita bene.

I.. l’cr la tua malignità , per tutti i tradi

menti , che tu hai fatti , per tutte le bugie,

che hai dette.

”un'altra volta non dir quattro,ſc non

'l'hai nel ſacc0.ov"cz la tua millameria ? io

dirò, io ſarò, io l’ingannerò, io l’uccislcrb,

io lo stermincrò.

.I. Come ſe ſuſſe mancato per mia colpa . io

non -eli hòlev-ati mai gli occhi d’addoſſo,

ed all'ora andava dandouzëarole à Scaltri

no . accib intanto egli , che Rava dando

tratti, moriſic com' un cane ſolo in quel

cantone, tardamlo à venire il padre. ma la

ſcclerata Fortuna volle, che Damiano s’ab

at
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, batteſſe à paſſar di là, e non sb che fi faceſ—

ſe, li vedeſii tù? -

S. Non già. ſe non chedop`0 la partita di Da

miano viddi levarfi in piè Ignazio ſano , c

dir quelle ſciocchezzqche tu ſai .-

L. Che poſſa eſſer mio amico . o1’ aſpettiamo

ch'egli eſca di quella cappella, e facciamo—

gli una parlata buona.

s. Meller nb, ch-cgli non rieſce parlar’ à co

storo nel primo ſervore . Laſcia paſſar qual

che ora , e con migliore occafione il ſa

remo. ,

I.. [mamo torniamo al Pedante , e ſcioltolo

da quella ſune facciamo poi , tu m'intendi.

S. Sh bene , laſcia pur gracchiare lgnazio col

Romito, che di parole non ſò conto.

SCENA TERZA.

a

Bernardo , D. Ignazio.

3. To buono , che inaſpettata contentez—-

za è questa ? che strane meraviglie ſo

n'ogm- accadute? quando avrei potuto ima

ginarmi ;Tiamm-i tanta ſelicitàPdüque non

ſolo con le mie parole , ma con le ferite e

date, e riſanare miracoloſamente ,Iddio

v'hà tirato à ſe? b- (lolcillìma ſua potenza,

ò inestimabile bontà ! felice me, che pur

giunga à ne de miei deficlerj.

1. Felice ſon’io, ch'eſſenuo entrato in quel ſa

croluogo, come vi diſh- , per intender ciò,

che lddio da me voleſſe , e trovatovi à caſo

un Religioſo come voi ſete : stimo ch’e li

per questo mezzo voglia ſarmi paleſe il uo

volere : perche torno di nuovo à pregarvr-,

che midiciate r :al ſorte di vita trà quelle

chçpv’hò narrare fia per eſſer’ à lui più gra

til' .

B. Dunque ancor non mi conoſcete D. Igna-ó

zio mio? io ſon quel Religioſo ,,chqlcon

que -
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quella novella dell’eſpugnazîon d'una fora-

tezza vi parlai della vostra ſalute .

l. Io mi ricordo , e vi ributtai con tanta ſcor.

tefia. ahi cieco ch'io ſono stato fin' ora.

B. Ed io fieſſo per estrema voglia c’aveva di

vedervi in questo stato , ove là D10 merci.:

fiete , ebbi ardire di vestirmi da gentil' uo

mo , e vcnir’à parlarvi-ſotto il nome di

Leandro, chiamandomi- io Bernardo.

1.-0himè, che odo? ò me ſopra tutti gli uomi

ni ſcorteſe , ed ingrato . voi dunque foste

Leandro venuto à distogliermi dalle nozze

er condurmi al ſervigio divino? ed i0 in—

enſaro . ingannato dalle bugie d'un ſervi

dore mi laſciai tanto traſportar dall’ira,che

penſando d’oſſender’altri . ostcfi un’uomo

à cui era tanto , e lper tante cagioni obli

gato ? Deh per que la piera , che mostraste

aver del mio male , non laſciare impunito

un tanto errore , vendicare ſopra di nie , ſe

non la vostra, almen la divina offeſa. ecco

vi questa ſpada : date con elia al mio incon—

fiderato furore, alla mia estrema ingraticu

dine la dovuta pena . _ _ u

B- Ah laſciate, laſciate coteſh penfieri piu ſol

dateſchi , che ſpirituali : nella caſa di Dio

non s’ode nominar vendetta, e ſe pur ven_

detta voleffi, quaL maggiore aver ne potrei

di questa che io n’hò - Pcntendovi voi del

arto ? -

l. Deh qucfla mi par troppo leggiera pena ad

un fallo s`1 grave . .l

B. Dunque vorrestc che io ſerníi quel corpo,

che Dio riſanò , acciò in ſuo ſervigio im

piegar fi doveſſe? ah rimettere , rimcttete

nel fodero quella ſpada D. ignazio . Ed io

per mia vendetta priego Iddio,che‘ talmen

te vi trafigga i] cuore con le dolciflrme ſacc

te dell’amor ſuo , che di quella praga non

Polfiate giamai guarire.

l. Ecco ubbidiſco , poiche d'ora in poi län 1-1.

ſ u
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foluto di far legge al mio volere d'ogni

Vostro cenno .

I-Anzi io de" vostri: non Vi ricordate quel

che ſotto altre vestimenta vi diſſi io steſîo

o gi ? ecco ora vel ridico . Roberto Romita

cHe vi diede il battefimo già. vicino à. mor—

te , ebbe da Dio rivelazione , che voi dove

vate ſu ccedere al ſuo romitaggio , e mi co

mandò ch'io mi vi (lefie per ſeguace. questa.

cagione mi ſpinſe à parlarvi due volte.

1. Ohimè. dunque debbo inſegnare altrui quel

che non hò ancora apparato ?debbo eller

Capitano in questa nuova milizia , di cui

non ſono stato ſoldato ancora ?e come ſarà

exzli mai poſſibile?

B. Questo ved rem oi . per ora togliete la ri

ſoluzione di que dubbio che volevaceflue

a è la vita à cui’Dio vi chiama.

l. Io I’accetto, io l'abbraccio , io la mi stringo

al cuore . ò care ſelve , b amate ſelve , ò

troppo dolce albergo destinatomi dall' içn

menſa bontà del mio Dio; già con l'animo

riverente vi ſaluto . E non ſarà dal Sole ri

ſchiarata questa notte , prima ch' _io abbia

` preſo poſleſſo delle vostre dolcezze . riceve

temi vi priego, non come ſoleste gli Anto

nii, e gl'llarioni, e' lor ſeguaci riceverezma

con quella pietà , con cui- alle inhumane

ere date ricetto. E rcndetevi ficure , che

da quando prima cominsiaste- con tenere

cime à ſpuntar dalla terra mai non alber

gö ſotto le vostre ombre fiera più crudele,

ſerpe più velenoſo di quest’anima , e delle

colpe che in lei s’annicirmo-. *

-B. Fermate .ma coteste pompoſe vestimenta

z - D., Ignazio non ſanno per lono-stro biſo

` no . io hò quì una modesta , e povera ve

, iccjuola , che dal vostro Damiano Perli

inoltna mi f-ù data. -

l. Deh per _pietà non indu late à portarlami.

chc-omar troppo mi di píaccion questiab

xh., :\ I M

,
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bigliamenti , e queste pompe dal nuovo

— mio proponimento lontane.

E. Ritiratevi in alcuna arte , ch'io torno or'

ora. oh Dio f‘a come uoli che l'opera tua.

in costui fia ferma, e stabile.

1.1o intanto -nella vicina Cappelletta depor

rb questa- ſpada nmaì inutile a’miei diſegni.

0 ferro da me amato prima,e regiato tan

to, con cui ſperava dovermi are al mondo

nominato . e famoſo, io ti laſcio. à mi‘

glior cavalleria ſon paſſato . ſe di te fin*

adeſſo mi ſon malamente ſervito; piaccia

à quell’aha Maestà , à cui ora ti conſacra,

che ogni pastata mia colpa teco da me ſi

Parta . Vanne iungi da me fiero i-stromen

to di guerra : io dal mio Dio già vinto, al

tro che pace non cercq ; ed in ſegno di ci

l’armi gli rendo . starai ſoſ ſo al ſacro Al

tare inanzi , testimonio cella mia aſſata

follia» del preſente pentimento, del e me

raviglie divine: partiti da me ministro d'i

ra,cagion di ſuperbia, stimolo di Vendetta ;1

ſorſe per divina bontà avverrà che teca’:

dell'anima mia queste pelli li partano. ,~‘

P

S C E N A 1 V.

Oderico , Peric”.

0. Enedetta fia l’anima di quei Damiano,

ed il giorno che lo conobbi , benedet

to il conſiglio che mi diede , le parole t: e

mi diſſe. hò maggior contento d’eiſecmx

confeſſato , che s’aveffi guadagnati mille

'aveſfi laſcudi-. mi ſento leſggìero , _come s _
ſciato una gran oma . mi bnila .Il cuore

<Î’alleqrezza 5 in ſomma ſon rlngiovemto,

non sì) eſpiicaz- quel che ſemo . mi Pax dle .

ſer’ un’altrozie mani confeſſo-ogm dl , ac

Ill-MUD dieci anni di vita .,

" P. 931m
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P. Wanda viene 1.1 notte brama ,.

\ con le 122110 luce la 1mm.

O, Sento la voce del mio Pericco .I'ericco. .

P. Ah Signor. dove ſete? oh buona notte. ._

D. Che và facendo à. quest'ora dl notte un

~ fraſchetta come ſe] tù? - _

P. E che và. facendo à quest'ora di notte un

vecchio come ſete voi? _ _

0. Com'è ardito z io hò da far negozi impor

tanti,

P. Ed io importantiſfimi .

0. Che nego-:‘j à quest'ora un par tuo?

P. E che negozj à quest'ora un par vostro?

0. Chi sà che vai facendo ?

P. Chi sà che andate facendo ?

0. Questo vuol dire , allevar ſervidori ſenz‘il

bastone. ti riſpondono à tu per tu. Orsu Pe

ricco và. in caſa.

P. E voi ancora venite in caſa

O. Gran tentazione da farmi erder la pa

zienza . ch'ardire -e il tuo a notte r non

_ parlasti mai tanto sfacciatamente.

P. Che ci vo lio far’ io Signore ?la Padrona

mi coman a , che ovunque vi truovi , vi

dica , che andate facendo à quest'ora? eche

Veniate in caſa. e ſe io vel dico, voi ve n'a

irate . - "

0. Ditele che ſon’andato per negozi.

P. Vorrà ſaper che negozj . '

_0. Mi vergogno di dirlo.

P. Buona notte. vi vergognate.

0. In ſomma mi ſon confefiato . ‘ -

P. confeſſato . ſantuſſe . laſciatemi pigliare

una reliquia. .z

O. Eh và via, non mi dar più im accio.

Lſuh guarda che divozione d'e erfi conſeſ

ato.

0. lo me n'ander‘o à caſa di D. Beltrano, ove

ſpero di trovar Damiano : bel vedere di

quest'ora caminar’un’uomo della mia etàL

M 3- io
.
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io ſon ben’avvezzo, e l'aver menato la mia z

`gioventù in campo, mi fà eſſer più robusto/

nella vec hiaja . di quì vien gente , non

vorrei e er veduto . andrò per quest’altr*

Vla.

S C E N .A V.

-Lupo , &air-?W , Ermete.

1. Ate conto mefler Maestro , che ſe mi ſo

lle fratel carnale , io non v’avrei trat

tato meglio . ſe ben questo mio compagno

v’hà date certe bastonate . non hà manca

to per me , che non ve le delle egli .

S. Io gli hb dato, sſorzato dal padrone.

,1. Sia come fi voglia. io v’hb ſciolto,e libera

to fi pub dir dalla forca.

B. Deh ſortiſsimi adoleſcenti aggiugnete un’

altro beneficio alli preteriti . datemi una

penula , un ſago , una toga , una lucerna

che io non vada così propedioſamente , e(

i0 vi prometto di comporvi un panegirico,

e conſacrarvi Dei, come Castore, e Polluce.

S. Oh cerchi ſoverchio adeilo.

.L. Non ti basta ch'io t'ho ſciolto, che t‘hò da-

{o questo lenzuolo.

A'. Prendi il configlio mio . camina tutta que—

sta notte , e dimattina ti troverai lontano,

e dirai che t’han rubbatoi fuoruſcjti , e c0

s`i ti ſarà dato un vestito per limolma .

-1. Ma ferma. non ti partir prima, che tu pro.

metti ,ao giurì di dover’ attendere ſempre-

à questa proſeſsione d’incantatore. che dici?

E. Gnafie . io ve_’l prometto , e vi giuro per

lo Dio Giove ., e per lo Dio Mercurio, intefi

da Virgilio quando diſſe, Testor utrnmque

ca ut.

I. Segrdaſſo . che ti pare ? ancor fi ricorda di

noi altri poveri Dei falliti il mondo.

g. Mercè de’pedanti,fratello , che ne vin-.eb

~ On
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\ bon dal Perù per dir’uu Mehercu-les ,3) un

Medius fidius , e ve ne ſono di coloro , che

lo dicon di tutto cuore.

L. Buona gente, credon’un pò dell'uno, e un

-pò dell’altro. orsù ſe c’inganni?

E. Turn ater omnipotens adigar me fulmine

ad um ras. ma fcrmateáo v'hò ſentito non

sb che latine parole teste menltovare . eh ſe

Vi veniſſe vogl ia di ſar nel latino _eloquio

ſegnalato progreſſo; voi avreste I'ltrOYdtO

non un recettore nò, ma un’Oracolo Del—

fico, nè- olo in queſta , ma in tutte Le libeq

tali,ed -mgenue dilcipline.

I. Ah ah ſappiam troppo, ſappiam troppo.

a'. Ah ah ſciocco. . or’e tempo di far venir’ il

vecchio.

I. Sr andiamo- - '

s e 1: N A vr.

Ermete

ECcob ſventurato Ermete , à che la- rimo

a ſa catastrofe è pervenuta la fune a tra

edia della tua vita . Ecco :ì che* Scilla la

rante , à che Caribdi estuante , à che Eu

ripo reciprocante è giunta la tua calamito

ſa nave , non da gli Eolici fiati , ma dalle

tue irmm eric agitata , e propulſa . Dopo

tante fatic e eſamlate , dopo tante lucu—

brazioni ohimè che amaro frutto fi cogli!

della laurea dottorale . O morte meta di

questo viral curricolo ; meta che nella me.

ta delle nostre carriere ſpeſſo ci arresti ju!

u_ illud, Nel mezzo del camin di nostra wie

ta ;meta fuggita , e- ſchivara ,- juxrà-illud

- Metaq-ue ſervidis evitata roris . O Lerho à.

me lieto ,ed onorato juxtà illud , un bel.

morir tutta la vita onora .. Vleni ormai à

ſeior_ quelli nodi uitali juxrà illud Moſs

_omnia loIvir . Partiti dam- vita evirauda;

- .1‘. M z 7154
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vita, che me invito mi tieni in vita. Cala- l

mita d'ogni calamità , Calendario tl’ogn’

infortunio, Calepino d'ogni diſgrazia . ma

, ohimè ſento un calpestio . non permetterò

d’eiſer veduto così. Laſciami appiattar quì

doppo.

S G E N A VI l.

D; Ignazio , Demanio.

_DN On basta Ignazio , non basta ſcîngerfi

_la ſpada biſogna,prender’aſſatto altri

penlieri, altri costumi , altro cuore. tu nonz.

,ſei più nè Cavaliermc‘z ſoldato. impara,im—

para i nuovi portamenti a e ſcancella dall'

animo tuo la memoria de gli antichi.0cchi

miei per l’addietro sì mal raffrenati; racco

gliete ormai il vagabondo ſguardo, ed av

vezzarevi ſoloà rimirare bquesta terra ul

tima meta delle vanità mondanc , ò quel

Cielo , unico berſaglio delle mie ſperanze;

, Fronte altiera, ed orgoglioſa , laſcia-, laſcia

-la pafiatata ſuperbia ;e come già ſei stata

ſeggio d’alterezza; così per l’av-venire ſi;

che tu fii ricetto d’umiltà , e di modestiare

voi che state più meco ſuperbe pompe,am—

bizioli ornamenti? ahi quanto tempo ſoster

rò il vostro ingraro peſo? mi -vien voglia di

ſquarciarvi in mille parti.

1;. Ecco Ò caro Ignazio , ecco la veste . sù che

ì dir’il vero ogn’ora mi par mill' anni per

—- voglia ch'io. hò di ritornare al mio romito

, rio, e di menarvene meco. ~

1. O cara veste, b veste à gli occhi miei più

prezioſa delle ompe reali , iù ricca dl

quante mai ne urono al mon o :- er te , e

perla tua povertà volentieri ab iandono

ogni mondana ricchezza . ecco, t’abhraccio.

cara Liurea de] mio Signore ,- peg-no della

:iii a dolce ſervitù. - -1

.u _3. Guai'

e
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\ &Guardate ancora in questo la previdenza di

quel vostro Damiano , che quali conſa

pevole della mutazione che dovevate fare,

mi diede così à tempo questa veste;che

certo par fatta à vostro dolio.

1'. Da questo , e da quelche v' a det-tor io fo‘

Cconto , che qualche perſonaggio ce ste fia

‘ naſcosto in quell’aſpeuo. ſon coſe da uomi

ni quefie? ſon riſoluto, s’io io vedrò,di get

tarmegli a' piedi , nè partirmene fin che

non mi dica chi egli è.

B. Or vestitevi oi uell’abito , che certo egli

v'è mandato da Cielo.

JO mondo io mi parto , ò amici io v’abban

dono; ò pompe , ò grandezze mondane ,b

diletti.b fumi, ò vani onori della terra , io

Vj laſcio . laſciate ancor voi me : nè vo—

gliate ofiinatamente ſeguirmi mentre io

vi ſug o . ma à cui laſceremo , o caro Ber

nat-do este vesti ? ‘

B. Ben ſarebbe vestirne alcun povero.

l. S’ìo non m’inganno mi par d'aver veduta

in quel cantoncino un povero, -e vi stà . Di

grazia ſategli l’ambaſciata , che io non fa:

prei come dirgi 1.

s c E N A" —VI”.

Ermete , Bernardo , ignazio.

E. Himè. io ſono ſcoverto.

.B. Anzi coverto. non temere. vi vogiiam

~. dare un vestito . perche un rovane , che

s n'è adrone ne vuol far limo ina.

E. Ve iti; ? ò bene.per elemofina? gratis?

B.S-1 . veniçe . andate in questa cappelletta

vicina qui , che non ſarete Veduto . io v’a

ſpetto qui.

i. Andiamo. _ ,e

E. Eamus. Fortuna mia. x .~.".

- -scÈL
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S C E N A IX.

Oderico , Bernardo.

,0. L A caſa di Don Beltrano fia notte m'è.

paruta una ſpelonca. stan le porte ſpa

lancate ; non vi compariſce nè famiglie.

nè ſanteſca, nè padrone : sì che il mio cer

car’ivi Damiano è stato indarno.Spero tut -

tavia che non mi verrà manco della pro—

mefia. chi `e là? .

B. Amici, Signore. - -

o. Chi ſete? mi parete un Romita, ſe l’oſcurk

tà della notte non m’inganna.

B. Sono, ſe V.S.-mi vuol comandar nulla.

o. 0h di grazia ſentitemi quattro parole,non

potea ritrovar perſona più al propofito, per

isſogar’un poco un certo mio ſcrupolo .

B.Dica pure ci?) che vuole . mi par di cono

ſcerlo. foſſeci un pò di lume.

o. lo vengo ora da confeſſar-mi , ove ſrà l'al

tre coſe che m’hà comandato il Confeſſore,

-mì-hà detto che per veruna maniera i0 non

penſafiì più ad un certo mio figlio, il qua.

le molt’anni fà mi ſu tolto da corſali :di

cendo ,{che quel penfiero , oltre _che mi lì.

prorompere in pianto mconſolabrle; mi fa

anche cercar partiti ſconvenevoli per aver

di lui nuova , ma io non poſſo ſare di non

penſarvi : oiehe ſon certo che -o egli":

morto, ò vive in un’a ſpristìma ſervitù.

a. E rche ? non pub eſſer che per altra via

eg i fia campato di man di Corſali ‘ e viva

in altro luogo più felice vita, che V.S. non

l penla ? _ -

0. Deh piaceſſe al Cielo che ciò foſſe , ma io

nol credo , e ſapete bene , che fi ſuol dire:

chi ama teme. -

B. Dovereste crederlo , poiche ſe ben‘egli hi

perduto il padre terreno, che è V.S. gli ri~

- ~ *r man*

.fl
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\ inane il Celeste, che è Dio" il quale può

-îneglio aver cura di lui, e piu teneramente

ama.

0. Tîrtto mi ſento racconſolare alle vostre pa

ro e.

B. Or ſappiate ., ch'io conoſco un giovane , il

quale nella ſua fanciullezza , fù preſo da

Corſali , e tenuto da loro alcuni anni per;

venderlo à miglior prezzo , parendo loro,

ſecondo la buona testificanza del volto,che

doveſſe riuſcire un giovane , da eſſer com-,.

peraro à caro costo -. ma la Diomerce il lor

diſegno andò voto ; perche costeggiando

-un (ſ1 la ſpiaggia di Barzellonadoro incalzò

sì fattamente una tramontana , che ſ1 levò"

al calar del ſole , che una delle lor galee,

nella quale io dimorava ( eh mi ſon'invi

lupparo nel narrare ) nella quale dico quel

giovane dimorava; un?) in uno ſcoglio,e fi

rup e r il giovane col resto della preda für ,,

pre o da' paeſani , e riconoſciuto` per Cri

stiano ſù liberato , e preſe il camino :verſo

nostra Signora di Monſerrato.

.0. l'ietoſa lstoria , per mia ſe - che mi fàinte-à -

nerire . Seguitate.

B. Giunto à quella divota Chieſa riceve dal—

la Reina de gli Angioli una grazia mag—,

giore, che non era stata la libertà , e la vi

ra. perche gli fù iſpirato nel cuore , che

quella vita, ch'era avanzo de'Corſali, e del

mare, la conſacralſe al ſervigio di Dio, e-

così egli fcee,datoñ per diſcepolo d'un ſan

t’uomo detto Roberto : il quale dal ſuo rO—z.

miraggio era venuto alla divozione del ſa--

cro monte . ed in coral modo campato da

così strani pericoli , venutoſene col ſuoz

maestro ad un cremo di queste montagne,

mena una vita sì contenta , che non invi

dia alla felicità d’alcun’uomo del mondo.

0. O ſe ſapeſſe ciò il povero padre.

lì. Non può ſaperlo , perche quando egli fù

.fa. -
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rapito(che debbon’ eller’ oggi da uindici

anni , b in quel tomo) fuo padre ava in

Marfiglia.

0. Ohimè.m’hò ſentito strinczer con una fred

da mano il cuore. in Marſiglia ? e come hà

nome questo Ron-iito.

I. Bernardo.

D. Le mie allegrezze ſon come il fuoco della

paglia. tutto quel giubilo , che m’era nato

per la ſperanza de gli altri contraſſegni;

me l’hä tolto quel nome, diverſo da quello

del mio figlio.

3. Piano, ch'egli fi chiamava Leandro in pri

ma. mac i èV.S. -

0. Ohimè , e fù rapito quindici anni ſono da

Marſeglia? chi Può efier’altri che mio fi-

g 10.

.E. Dch che odo io? ſete il Signor’ Oderico

Franceſe?

_0. Sono , e quel Leandro `e il mio eariffimo,

ed unico hglioí; deh per pietà -fate ch' io 'l

veggia.

I. Che ſarò. crederò che costui fia mio padre?

~ ma dicami di grazia :come ſu egli tolto, e

di que‘due ſervidori che l’accompa nava

-no l’un fi chiamava Gherardello , e 'altroP

D. El’altro BastianoJna come voi ſapete tan-x

-to dilui? ñ -

D. Non dubitate, Io ſono.-che fà la mia ſorel—

lina Leonora, ch'io laſcìai che lattava?

0. Figlio . ohimè quest’allegrezza nun mi cap

, pe nel cuore. laſcia ch’io t’abbracci .

B. Padre amantiiſimo.

o. Figlio caristìmo, figlio dolcistìmo 5 ben me

l’avea detto il cuore , che tu eri elio.

.B. Speſſo hd pregato Dio , che mi vi faceſſe

vedere , accib vi conſolàffi . e voi mi delle

.lalvostra henedizzione.

D. Leandro mio , pianto , e ſoſpirato da me

tanto tempo , per cui io ſon bamliro dalla

-patria mia , deb perche in xant’ann’îlním

m a

l

/
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m'hai data di te novella alcuna ?e pur ſa

pevi , ch’io più che me fieſſo, t’amava? ti

maravigli ſorſe che io stia quì non mante

nendo quel grado che fi converrebbe al

mio ſangue? ſappi che di tutto `e stata ca

ione la perdita tua , come oi ti dir-o ; ma

genedetto fia quel d`i , che ui condennato

àsi crudele effiglio: benedetti fieno idi

ſaggi , che per l’altrui paeſe hò patiti: poi

che per questa via io dovea pervenire alla

felicità di questa notte. —

I. Padre mio poiche morto mi crede-vate, av

rete ora doppio contento d’avermi trova

to, non ſol vivo, ma in così felice vita, co

m'è quella ch’io meno; e guardatevi dal

penſare , che io per aver trovato un padre

così ricco. ed amorevole,come voi fiete, fia

.per mutarmi di proponimento. anzi ſe non

mi promettere di laſciarmi quietamente

Vivere in quello stato , che Dio mi diede,

perdonatemi,che or’ora vi laſcerò.

0. Non piaccia à DiQ, ch’io voglia eſſer sì ini

grato verſo la ſua divina Macstà,che aven

domiti egli reſo,m'abbia à diſpiacere di ve

derti ſuo ſervo. entriamo un pò in caſa.

B. Entriamo , ma con patto che l'uſcire fia à

posta mia.

0. Sarà figlio mio dolce . ch uomini ſciocchi*

che ne’vostri biſo ni non ricorrere àDio*

Vorrei che tutti oste qui per inſe narvi,

come io dopò che mi conſegnai ne le ſue

braccia , in un momento hò racquistato un

figlio, la patria , la robba , e ſ1 può dir’an

che la vita , e me fieſſo . tic, toe. entriamo.

O Leonora vien'incontro à tuo fratello.

3. Cara ſorella. e

SCE
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S C E N A X.

Ignazio mfli” da Romi”,

N Qtte per me feliciffima, quando potiò.…

io ſcordarmi di tè? tu frà le tenebre

tue mi ſcuopri la vera -luce , tu m'apri gli

occhi à riconoſcer la mia astàtaſollia, per

te da doppia morte ſon ri orto à doppia vi

ta. dch come potrò eſprimer la gioja, di cui

ora è ripieno il mio cuore ?che già mi pare

d'aver con le vestimenta abb-ndonato gli

antichi costumi , e d'eſſer divenuto piena

mente un'altro . Non mi riconoſca ſotto

questa ruvida veste il mondo, mi (liſprezzin

gli amici, rìpremlami il padre , tenganmi

tutti per matto . b?l ben io che mi ricono

ſccrai tu Dio mio, ſolo amor mio, ſola mia

ſperanfla, ſolo mio bene. Ma ov’è il mio ca

ro Bernardo? ſarà andato colà al-fine di

questa strada ad aſpettarmi.andrò à~ vedere.

SCENA XI.

Ermete -uejh-to co'prmni d'lgnasío ,1.140,

D. B-in-ano , e due flr-uidorí.

E. ( Faötum bene ? eccomi un* altra volta

felice : in cambio della mia dilacera—

ta togula , io ne riporto quello nobile in

dumento. ah ſe io da questo diſcrimine poſ

fo ſcampare incolume,mai più non mi con

- fiderb tanto della Fortuna . dico l'ultimo

vale à queste diaboliche diſcipline ; tornerò_

alla mia _onorata profeffione , ripiglierî) l

belli find)` , in ſomma ~alla mia magisteria

ferula ſaro regreſſo . torna torna Ermete à

tuoi dotti ſcritti, rivedi il Priſciano, il Do—

nato, il Servio , il -Valla colonne dell'arte

del ben parlare.

LOEc..
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L.Eccolo , prender-aio.

.3c. Ah ſcelerato.

B. Vesto dunque è quel traditore ? prendete—

lo.ohimè, par D. lgnaziomio.

Sc. Eh non credete à panni D. Beltrano mio.

og` i ſete stato ingannare da quel falſo

Sca trino, perche avete voluto credere à i

panni.

E. Ohimè eheu quid confilii capiam? -

L. _Ngm v’hò detto che ve l'avrei fatto trovar'

1o.

B. Ohimè questo è quel mago ſcelerato ,che

ſlava prigione in caſa mia . come dunque

hà il ve( ito del mio D. Ignazio?

Se. Chi sà come gliel’hä. levato , ſe l'hà. la—

ſciato vivo, ò morto?

E. Eheu. ſon tradito. che diſh?

.B. Scelerato traditore , ahimc dunque è mor

to il mio caro figlio, e delle vesti ſue fi ve

stono gli aſſalfini ?ahi figlio che vendetta

ſar poſſo io della tua morte,che basti al do

lor mio ? Ahi Ignazio mio dove ſci? così ci

perdo., e non moro? e non m’uccido con le

man mie? ahi figlio.

L. Vh tenetelo, tenetelo . guarda che dolore,

che lo fà venir meno! -

Jcììseleerato che hai tu fatto del padron no

ro

E. Ah maledetti proditori , non m’avetc voi

ſciolto? non mi riconoſcere voi?

5c. Tu te ne menti. io non conoſco gli affaſq

ſini pari tuoi. ,

x. Sirznor D. Bein-ano , quì ci vuol' altro che

venlir meno . qucsto traditor biſogna casti

gar o.

B. Ahimè ſcelerato , aſſaifino , che morte hai

data all’amato mio figlio ?ove l'hai gina

- Q_-V l N T 0.- 14!’

to? confeilà , ò che adeſſo adello ti i?) fare-

in pezzi.

.E. izch Signoiſc_ più temperatamente. io non

ho ma: ucciio uomo al mondo -

N ;nFor
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sc. Forſante l'hai ucciſo . e ſlpogliato.

L. Povero Cavaliero l'hà co to gravemente-

ſerito,che altrimente ſel’avrcbbe ſentita.

B. Porgetemi un pugnale .

z.. Eccolo.

S. Ecco questo, ch'è migliore.

E. Ahi, ahi, miſericordia,mercè,compaffione.

1?. Non conviene che viva questo micidiale

che hà ſparſo il ſangue mio . ſcelerato, tra

ditore,rinegato, porgi quà il collo, ch'io ti-

voglio ammazzare com'un cane che ſei.

1. Dategli , che lo merita.

Sc. Che paura avete?

E. Ahi, ahi. L’aſciatemi prima;

L. Vuol confefiare Signore.

E. Laſciatemi prima abſolvere un Comenta

rio ſopra l’epistole di Tullio , e poi uccide

temi.

Sc.Finge il pedantc.oh aſſastìno traditore.

B. Io faceva due grandi errori ad ammazzar

cofiui.prima,perche io non gli dava quegli

.tormenti che merita la ſua fellonia ;poi

Perche io non avrei ſaputo più novella del

mio Ignazio . ferma alſuilin traditore . la

morte ſarà l'ultima, e non la prima de’tuoi

tormenti. andiamo ch’io vo 'lio da te ſape

flre, ove hai laſciato il corpo c el mio caro fi—,

glio: venite meco voi.

I- Laſciateci andar’attorno à noi,jSignore,che

buſcheremo alcun'altra coſa.

B. Andate.

s. Mala ventura te ne porti.

L. Vecchio oltrone,teneva per certo che do*-

vestìmo -ar -quello guadagno almeno ch',

egli uccideffe quel perlantaccio così in fu

ria, non l’hà voluto fare .

S. ll nostro guadagno co’vecchi nell’ira è po

co . Perche non li ſicndono più che à parc—

le. biſogna tentar’i giovani d-ira , che fan

no prima,e poi dicono. e i Vecchi laſciargli

in poier deil’avarizia, che gli ſgozza.

L.

~
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1.. 0h ecco -Ignazio che ſe nc vien tutto con

trito. - _

s. Vh collo torto , che par che gridi capestro,

capestro. , . .

L. lo pofià pcrder la grazia (ii LucifcroJe non

-lo ſcanno, b egli s’hà da riſolvere di laſcia:

queste novità.

S C E N A XII.

Ignazio , Lupo , Scard.tffo .

Î. IL mio Bernardo non mi ſi fà trovarc;non

sò dove fia ito. .

1.. Buona notte Signor D. Ignazio.

S. Buona notte padrone.

L. 0 che bella liurea.

s. 0h che ricca gualdrappa.

L. Volete far maſcherare ?

s. Volete metter paura alla gente ì -

.L. Vergogna, - ‘

s. Vicuperio. ,

L., Cavaliere. .,. ~

s. Hiſodalgo.

L. Capitano. .,

s. Spoſo novello:

1. Come {fà vostra Paternitiè‘

S. Benedicite Padre Priore.

I. ODio non sò come sbrigarmì da costoro.

me n’andcrò via.

E. Piano di grazia: ſentite'un’ambaſcìatmvoë

‘ stro padre ci manda perche hà ſentita da

non sò chi la vostra pazza riſoluzionc(per

donatemi,ambaſciador non paga pena , ) e

ſe nc ramarica tanto che hatte il capo pel

le mura , e maiedice quell'ora che ci ÌOÎ’,

naste vivo da Pamplona.

S-Hà ragione il povero vecchio z vederli

ſvergognato à questo modo !

L. Laſciami dire;in quanto à ſe dice che ſe ſg_

flatc nella. vom-a ostinazione non vuql PM

- N z vLVC
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vivere. in quanto à voi vi manda ir dire , e

giura per nella fede che dee oſſervare un

Cavaliero i non farvi vedere più il Cielo:

in ſomma non vuol patire che nella ſua Il

lustriffima Caſa venga un tale sſregio. -

S. Riſpondete bene; e guardatevi della ſecon

da proposta, che ſarà peggio della prima.

I. Dite à mio padre che compatiſco all’aſſetto

che mi porta , e ne’l ringrazio . ma della

mia riſoluzione gli dirò tali ragioni , che

-egli come Cavalier prudente , e Crifiiano

non ſolo mi benedirà, ma anche loderà. ld

dio del mio propofito.

s. Voi non la lntendete,e credete che stan pa.

role. digliela chiara Lupo.

1.. Digliela tu; che io non hò anime.

s.-Spediſciti. tu ſei,l’ambaſciadore. A

I.. Eh aſpettiamo un poco " forſe fi muterä;

Quando vi determinaste di ripigliar’i vostri

vestimenti , e la ſpada , e tornar nello stato

di primaz, poteste andar’à parlar_ al vostro

acîte ; in altra maniera ,e vanità il pen

ar o.
1. Io er giufiifiìme cagioni hò abbandonato

- lo ato di Cavaliere, e di ſoldato, e cosìan

che i vestiti, e l’arnii , nè ſon per ripigliar—

le già mai. prima mi laſcerò farein pezzi

che ſmovere.

s, sfortunato. oh che malia è stata quella che

t’hà tolto il ſenno ? poteva trovarli uomo

più felice di te? ricco, nobile,~ giovane , :stis

mato, valoroſo : al meglio n vengon que

sti capricci.
z. Il mal’è che da quì un meſe vi pentirete,e

`laſcerete cotesto abito . or che vergogna ſa—

rà la vostra ! lenza riparazione , come po

trete più vivere ?

s. Da lontano ogni coſa par facile . laſciate

ch'incominci à provar le male cene, i letti

duri, le stanze l-commode , laſciate che la

carne lo tenti un poco, che ſe ne verrà à

zim
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z_imbello, e quel ch'è peggio farà come

hume ritenuto , la darà per mezzo ì. tutti

l v121].

.L. Don Ignazio mio 3 ancor non fi sà questo

fatto . fiamo à tempo . Colui che hà avuti

i voſh-i vestimenti è in man di vostro pa

dre. sì che torniamcene di buon’accordo-

J. Sì sì che ſe ne viene . eh dimanc farem le

NOZZE

LOhimè voi volete paſſar’i termini d’amba

—ſciadori. laſciatemi. avete fatto l'ufficio vo

stro. andate via . date la riſposta à mio pa

drc; nè vi pigliatecura s’io durerò , ò nb in~

que a vita!.

1.0 làs costui hà laſciato i costumi gentili

infieme con le veſti. -

s. Ci coipate voi . venite al punto in mal’ora-

vostra.

L. Dici bene. or fermate quì D. Ignazio. ſape

te che vi dico ?

1.Io non sò altro,ſe non che non hò à far con

voi, laſciatemi andar pè fatti miei.

L. Andar p-e fatti vostri P fermate un poco.

s. Non ti muovere.

l. Oh Dioiiberami da quest'impiccio. mi vien_

voglia! di levar la ſpada ad un di loro , e

fargli fuggire amendue . ma non e tempo

da far queste coſe.

I.. Voi pur volere ch'io ve la dica . il coman—

damento di D. Beltrano e questo , che vi

ſpogliate or’ora questa vestaccia , ò noi

v’uccidìamo.

s. Avetela inteſa?

I. Andiamo da lui.

_ L. Baje . non vi vuol vedere, vuol che v’uc

cida.

s. Adeiio adeſſo, ſenza remiflìo ne.

l. A te Ignazio . ſorſe oggi giungi all'ultimo

compimento de‘ tuoi cieiiderj . ò allegra

nuova per me , ſc in- così felice stato mi

toccaiſe à morire.

IN Z
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L. Ferma. ſerma.oh non te la perdonerb aff‘e.

non ti ricordi Cavaliero che mi defii un

calcio à render quandotu ſolìì frate? fiamo

à tempo di ſgravarmi la coſcienza, e ren

der quel d'altri.

I. Son pronto ad ogni ingiuria,ad ogni ſcher

no per amor di Dio.

L- Or eo, piaceri questo ?

S- Ah, ah, ah. oh poltrone , e non ti muove

vituperio, ò ver ogna?

I. Mi ſento accen er’il cuore d’un’ira così

grande , che dubito di non morire s’io non

, isſogo. ma muori ignazio.

L. Questo è il Civ-le . Vegnamo ora al Crimi

nale. che dici del fatto delle pugnalate?

s. A che ti riſolvi?

L. Eh fiamo troppo codardi. sfodera Sealtrino.

S. Ecco. sfodera ancor tù . non fi ciancia quì

D. Ignazio 5 ſe non vogliamo morir noi , è

biſogna che t’uccidiamo or’ora .

l. Amici gran tempo è che non mi ſpaventa

no armi sfoderato; ſe questo fate ſol per

mettermi paura, ſappiate che ogni diſegno

vostro è vano . ma ſe l’ordine di mio p-dre

è veramente questo ; datemi per cortefia un

poco di tempo , quanto poſſa raccomanda:

questo ſpirito à Dio , e poi fate di me quel—

che vi piace.

1-- Come stà intrepido il traditore.

s. Non più tempo nb.alza Lupo.

.L. Eh laſcia per tua ſi: Scaltrino , laſcia lavo

rare alla paura z-chi sà. abbiti il tempo, che

tu vuoi.

J. lddio mio pietofistimo, s'à gli altri favori,

che m’avete oltre ogni mio merito fatti,

volete aggiugnervi il farmi morire di co51

onorata morte; non sò come abastanza

ringraziarvene poſſa . E ben mi pare (lt

non eſſerne degno : ma ſupplico l’altistìma

- Clemenza voſtra , che in ſegno del penti

mento de’miei gravi peccati accetti ;zu-:sto

an
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ſangue . e questa morte.

s. Non te’l diliì Lupo P noi perdiamo il tem

po. alza il braccio..via diamoli .

L. Haihrpagione . orsu il primo colpo al cuo

rC C .

s. Nb nb. alla gola è meglio , e l’altro poi al

cuore.

L. Mi piace il penfiero. povero giovane .

s. Laſcialo morir com’un cane.

L. Alza.

S. Dagli.

1. Giesù . 9\m` caſtano amendue i ſewídori;

L. Vh che ti venga la peste.

S. Che lu ſcorticato.

S C E N A X I I I.

D. Beltrami , ignazio , Scardafl , Lupa;

.a

B. Vel traditor giura, che D. Ignazio mio

è vivo., che è in abito di romito . Lu

po, Scardaſſo , che fate ? que’pugnali sfode

rati, che fignificano?

L. Non vi ricordate quando avete voluto uc

cidere quel Mago ?

1?. Ancor non gli avete pofii in fodero?

L. Signor nb, c e abbiamo atteſo ad altro.

s. E non vedete Signor’eh ? questo mal vesti—

to, quest’e il vostro Ignazio .

B. Ignazio mio ? oh Dio dunque ſei vivo ca—

ro mio lgnazio?dunque ti veggon’un’altra

volta quest' occhi miei Amatiiſimo figlio,

pupilla de gli occhi miei ? O figlio da me

pianto, e ſoſpirato tu ſei vivo , e ſano 5 co

me poſſo io credere quelche io tocco P no n

è adunque vero chei nemici t’abbiano gra

vemente ferito. -

l. E vero Signor padre: ma io mortalmente

ferito, io che quafi morto per lo ſangue

ſparſo mi teneva; dalla potenza della dlvìf

;la mano ſono itato riſuſcitato in vita.

- _IVM-OX:
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e. sfortunati noi.

s. Non ci rieſce niente.

B. Deh caro mio Ignazio . ohimè tanta è l’al —

legrezza , che m'è corſa al cuore , che non

sb dove fia , e mi lì conſondon l'e parole in

bocca . tu dun ue dilettiffimo figlio , il cui

ſangue ho vec uto per terra ſparſo , i cui

-Vestimenti adoſſo à gli aſſailtni -, ſei vivo?

ma queste rozze vestimenta , che ſanno ſo

pra le tue nobili carni figlio mio? andiamo

in caſa , ch'io ti vb vedere ornato come

prima.

L. Hor eccoci al punto.

s. Qui vedremo che dirà?

1. Amatiilìmo padre mio , per quell’allegrezó

za che avete ſentita dal a mia ſalute ,vi

priego che aſcoltiate-.

B- Dl pure caro figlio .altro non bramo che

udirti per eller più certo della tua vita.

_1. Gran tempo è , che Dio mi picchiava al

cuore , e mi dic-ea ch’io laſciastì il mondo,

ch'cgli mi voleva per ſuo . io ſordo alle

voci diſpofi di non volergli ubbidir manda

questa. dil-ubbidienza e nato ch’io meritali!

d’elièr tradito, e quafi morto. 7

.3.0himè queſto proemio non mi piace molto.

L. State à ſentir Signore , che vi darà le più

helle chiacchere del mondo.

s. Aſpettare la conclufione.

l. Hora stando io per uſClr di vita già abbanz

clonato dalle forze ; una man potente mi

toccò, e mi reſe la ſalute , e mi diiie: igna

7-ìo - Ignazio ſorgi , Iddio ti dona la vitaz

rendila à lui. io m’alzai in piedi, ne trovar

piu nel corpo mio piaga, ò dolore alcuno.

L. O bel ſogno .

l. lo dico, ch'è verità quel chÎhò detto.

1--- Sogni chiari.

1- Da quì è , che io avvertito del tacito co

mandamento di Dio, ſubito diedi ad un

Povero: che incontrai quì le vesti mie,e tro

vato



QVINTO- xçl

,r vatomi quest’ahiro rozzo , me ne ſon vesti

P to z hò offerta à Dio quella ſpada , che era

ſegno dell’antica mia profefiìone , ed ho

cominciata una nuova vita. ora ſe er que.

Ro fatto,caro padreflni volete ucci ere, co.

me poco fa diſſero costoro , non ſ`ó refi

_ stenza. _

1.. Ah ah ah , ebbe paura . dicevamo così per

farti mutar penfiero.- ,

S. Come credete ſubito !

Luccidere io te caro figlio Z' mille vite por

rò io per te,~ ual coſa ſacesti mai, che nie-

ritalîe su-igi a pena ? ma ora,caro mio be

ne,aſcolta il tuo vecchio padre. tu ſai ch'io

ſon Cristiano , e temo Iddio , nè vorrò mai

comparire l’offeſa ſua 3 vientene in caſa , e

laſcia per ora coteste vesti, che poi matura

mente penſandoci giudicheremo quelche

converrà ſare.

1.. 0 bene , veramente configlio da Pruden.;

vstîmo vecchio.S. Se D. Ignazio non vi ubhidiſce addeſſo, te- -l

netelo per matto sfacciato :non fi pub dire

più ſantamenre.

_1. Non mi comandate caro padre, ch'io questo

vesti laſci,chc Iddio mi diede; non ci vuol:

altro configlio, ove Dio comanda.

.B. Ah dove è la tua prudenza? non ſai tu che

le riſoluzioni fatte in un ſubito ſono ſe

uite dal pentimento? ſon coſe coteste da

arle ſenza penſarvi molto?

S. Giovani ſcapcstrati non ſanno nè nel be

ne , nè nel male star dentro i termini del*

la ragione.

l. Ohime Signore io ho detto già. che questo

partito non l’hò preſo di voglia mia , ma

Dio me l’hà comandato . eh perdonaten-i ,.

ſe voi non volete quel che vuol Dio ;farò

poco conto della voitra , e non della ſua

volontà .

1?. Anzi figliuol mio ſe tu vuoi farla volan
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tà di Dio, tu te ne verrai à caſa, e metterai

la ſpoſa ; ed acciò tu vegga ch' io dico il

vero , tu dei ſapere che una profezia fatta

dal Romito Roberto ti costringe à farlo , e

ſenti.

SCENA XÎV-.

.ſca/”im , .D. .Be/:mm , Ignazio , Scardſſofl

Lupo-

-Seal I o cercherò per ogni buco , rifrusterà

ognicantone per averne nuova. o chi

è là ? Signori. ſapreste voi nuova del Capi

tan D. Ignazio.

B; Scaltrino.

:ZZ: g Signore. - ,

l. Ohimè che ve gio?

.B. Ohimè ancor ura questa beffa?

Scar. Scçlerato ſcelerato, tanto và la volpe al,

polla o, fin che vi laſci la pelle.

Scal. A negromante , negromante , un'altra

Volta eh P-

L. Oh che meraviglia padrone.

B. Lupo tiengli amendue ſe puoi.

Sami. Terr?) io questo traditore . ‘

Scal. Lupo tieni pur lui , che non ti ſcappi g

flalodaro il Cielo , che ora fi chiariranno i

conti.

I. O Dſiko che ſomiglianza di due uomini è

que a.

B. Eh fi lio tu non ſai che il male d'oggi ti

ſu orc ito da un di costoro : io ſon riſoluto

di conoſcere il traditore , e farlo abbruciar

vivo. chi vien di là? ò là?,

SCR-3
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SCENA XV.

Damiano , D. Eeſti-am , ignazio, Scaltrìm,

Scardaffb , Lupo.

D. Amiano 5 Signore .

l. Damiano? ò caristîmo Damiano quec—

Pci,Signor Padre~,ſu colui che venutomi in

nanzi tutto luminoſo ., mentre io combat—

teva à strette preſe con la morte,mi riſanb,

ò( come vi chiamerò io ? che già non mi

parete uomo) per amor di quel Dio à cui

ſete sì caro degnatevi di ſcoprirmi chi ſete.

non mi vi naſcondere piu . ,

B. Oh chi penſate che fia?

L. E' unſervidor vostro.

I. Deh ditemi per Dio chi ſete , guarda ch'oc

chi in mezzo à quest’oſcura notte ., come ri

lucono .

D. Ignazio poiche è giunto à fine il mio di

ſegno, io te 'I dirò.

-I..Poltrone,parla col padronc,e gli dà del tu;

D. lo ſon Raſaele Arcangelo. -

I. Pergtal vi tengo , per tal vi riveriſco.

-B. Guarda che nuova favola, che nuovo gar

bugiio di coſe. ~

,xrar. Ah ah. buona notte Signor Rafaele Ar-,

cangelo.

l. Che bel ceffo da Raſaele . mandata-lo allo

Spedal di Yalenza padrone , che ve ne ſon

molti che li tengono per Micheli, e per Ra

- Ìaeli, e per ſpiriti ſanti.

.D. Ribaldo , ribaldo . ardiſci pur di parlare?

che penſi di poter ru ingannar nie , come

io h-o beffato, ed ingannare te ?

scanohin-e che dici tu ? taci col malanno,

che dice il vero uh. uh.

D. Tremate ah ? vi ſarò tremar da dovere.

Sem:. Siam morti, fuggiamo.

L. Si , presto. ,

Ill-"cr
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D. Fermatevi fcelerati, e tacendo rodetevi di

rabbia. Iddio il comanda . Scaltrino acciò

tu vegga chiari ſegni di quel che t'hò det

to, ſappi che quelche è là è un demonimche

per far capitar male Ignazio , ha tol to la

forma di Scaltrino tua . e che ci?l fia vero,

maligno ſpirito, in nome di Dio i0 te’l co

mando, dileguati via.

B.-Come è ſparito!

SM!. Voleva pur dire io, non poteva efier’al

tri nb.

l. 0 meraviglie di quella notte inaudite!

1-. V uh . uuu uh. uu. iiih.

D. 'urla pur guanto puoi,che non potrai fug

gir,che qui non fii ſvergognato , e confu—

:ſo,e colà giù tormentato maledetto ſpiri

to. vedi tu Beltrano quest'altro? hai à tape

re che il tuo Lupo morì stamane , ed un

malvagio demonio movendo il ſuo cada

vero v’hà in annati tutti oggi per ordir

ſotto quella alſa apparenza l'inganno, ch'.

egli ha ordito.

I. Aaaa ah. eee eh. uu uh. ììiiiih.

- .D. Taci fiera infernale . laſcia quel cadavere

quì , ove lo pijendesti . laſcialo ſcelerato,

Guardate, con-’e caduto quel cadavere l

B. Scaltrino tira via quelcorpo . o ſpirito Ce

este.

l. 0 Angel ſanto.

B. Ecco v’adoriamo con le ginocchia piegate

à terra.

I. Ed io non sò come incominciare à render

vi grazie della vita rendutami , :della di

vina luce ,a con cui avete illustrato il mio

cuore. -

1). Alzatevi . hor voi Beltrano laſciate pur

che ignazio adempia il voler divino, e rin

îraziate il Donatord’ogni bene ,che di tal

glio v‘alzbia fatto padre. Sapete che di lui

dili‘e il lant’uomo Roberto.

{Quind- l'ampio Aquilom al ſcggii ami”
.. V ñ[.
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Mom? —guerra ., all’ar d’tgmzì-o i figli

Andmn finza temer morte , i) pm‘glí

Cancro lo stuo1 di nostra F-* m-mico.cioè -che gli ſpiritualx figli d'Ignazio , e ſe;

guaci della ſua vita rintuzzeranno ,l'ere

tico ardite. , ,‘ -

Ma pria ( c’m- '1 crederci? ) con amar ”H02

Sani congiunto al Franco il_flmgue Ibm:.- ‘

perche ne' primi compagni ch' egli avrà 1

ſcorgerà un ſratellevole amore , tutto -che

-fieno Francefi , e Spagnuoli-, nazioni e r

antico costume , e per freſche guerre mal

concordi;e per pegno di questa congiunzio

ne `ecco un Franceſe , che con amor vero,

cioe cioè con pura carità amandoti , ti fi,aljt

per compagno. - - ;

SCENA XVI.

—-

13'? .,

Bernardo, Oderiro, Damiano, Dalmine-, Ignazio:

- B On mi trattenerenon m’aſpett- più ’ ch' Ignazio

i. - 7

er.N

O. Vez-rò in compagnia tuafiglio caro.

Bel. Deh Signor’Oderico venire 7 e fiate parte_

il,

.D. Quel Romita , ch'è

cipe delle meraviglie di questa notte.

Rive-rite questo celeste Principe , che ſotto

umano aſpetto naſconde la ſua angelica

natul-a- . . - . -

là, e1l figlio d’Oderico

riconoſciuto pur ora da _lui , ma,acciò tu

oderico abbj occafione di rlCODOſCCrlTll-dlfll‘

‘ mi n‘on-èegli il.ve~ro che la tuaöfigüzí-eo_

r

nora alla vista del- fratello , e ſapendo la

mutazione d’L’nazio s’è riſoluta anch' ella

di menar ne'. c iostri religioſa vita ?.e che

tu hai proposto nel tuo ,cuore d-imrnartene

con ,lei à Parigi , ed ivi eretto un Manage

ro, e donato_ _1i_cu.cto 1l tuoavere , :achiu

dcrvi la tua gliuola çonaltreMeg-ginLm-z

ſervigio della divina Maestà?

. , o 9, Q An.
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O. á) Angel del Cielo , ecco ginocchione t'a

o1‘o. -

B”. 0 nohiliffimo Principe del Paradiſo. ‘

-0. Non ſoia adeſſo che gli aſcoiì penfieri mi

aleſate , mafin d’a ora quando col vostro

ac—ro configlio defie principio -alla mia fe—

iitltá, io v1 rieonobbi r Angelo. -

-3. Ed io à mille chiari uni ſegni mi ſon'av

- vedute; Angel ſanto, che voi non eravate

-- cola terrena

,L Alzzatevi . e come Oderico in caſh ſua hà

- *benedetto il figlio ; così voi Beltrano al

~ vîgſh‘o ignazio , date la vostra benediz

zione#

”gli Sia Ãetnia! grande Iddio per mille voltç

benedetto ,ò caro figlio, e conccdati,egli

tanto vjaiorc , che tu: polli-v. menare à fine

’impreſa per cui t‘hä. eletto. -

D. Ora acciò tutti abbiam parte della vostra

Éllegrezza . nl miſero Ermete , il quale per

guadagno fingea di ſaper- gnella celcraca

me-, non ſapendala -, poiehe del uo fallq

hà già avuto condcgna penitenza v, date-:gh

libertà . e voi tutti entrate in quella Ch-.e

fuüla à rendere-à Dio per li ricevuti favo

ri ie dovute grazie,ed accompagnate [gna

zio nella veg_ hia, ch'e’ diſerzna di fare $_ù

, Parini-di que a n-a-0-12 Cxvaìleria , ed 10

già libero il vero Damiano da quel peſq,

.ſom di K cuipggi -Phb temno novena-e -

”mio alle nuvole, ed all'aria questo cor o.

-inni-u wdla-momla un cui diſceſe ., ed ellafi

- - "- . C‘iud‘ o

-1; Piùnon ſl vede. d grandezze di Dio. -

~ --Beì-Qmeraviglia. _ _

, -0. O-mìracbl-i inauditi .

- ”mo stupendi avvenimenti.

-l- Emrinîw dunque.

-näkà Î Mk
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S'flprc di nua-uo [a nua-01.1 , e m- app-triste

l’AngeIo dem”.

L Cielo dlme gemilí

Meo venite, al Ci-/c. -

.A che :amo indugiar? cbí w- ritmi: ? ,

Obimé cbe '1 marmi mio

Vi stri” c , e de le colpe è gra-ue il faſci::

A Dio unque io -oì laſcio.

Sola con mi rima” 14 fida ſpeme.

M4 -poiche giace in m-m il corpo frate,

Vengo mero il deſio battendo 1'412.

,

,:-:- ,,—~—
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